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Il Borghetto Luxury Restaurant  |  Via Senese Aretina 80, Sansepolcro (AR)  |  Per prenotazioni tel. 0575 736050

UN’ESPERIENZA  UNICA

Per deliziare i vostri palati in questo giorno dedicato agli innamorati 
il ristorante Il Borghetto ha ideato un menù speciale, con ingredienti freschi 

e di stagione, in un ambiente di classe e raffinato.

IL  NOSTRO MENU

Antipasto Romeo e Giulietta 
di Mare e di Terra

Millefoglie di Ravioli 
con Farcia di Ricotta Infornata 

Borragine e Parmigiano

Tagliolini alla Barbabietola 
con Calamaretti, Fave Novelle 

e Pomodoro Datterino

Sorbetto

Filettino di Vitello ai Pepi Aromatici

Tortino di Patate

Insalatina dell’Amore

Dolci Tentazioni

Vini della nostra Cantina
Tazzina di Caffè

Euro 40,00 a persona
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e a ottobre 2018 aveva raggiunto quota 100, ora possiamo 
dire che con il 2019 “L’eco del Tevere” ha fatto… 13! La 
prima cifra, quella tonda corrispondeva ai numeri pubblicati 
(perché questa è l’edizione numero 103), la seconda riguar-

da gli anni di vita. Avendo iniziato nel 2007, siamo quindi giunti al 
13esimo, che rimane il numero simbolo della fortuna, anche con la 
scomparsa dalla scena del Totocalcio. Anno che comincia, novità che 
si trascina appresso. L’avrete già notata nella copertina: dopo due 
anni con protagoniste le bellezze femminili locali, abbinate dapprima 
con gli angoli più suggestivi dei vari centri e poi con le aziende di 
successo del territorio, stavolta è il territorio stesso ad essere esaltato 
attraverso i suoi angoli suggestivi, i suoi paesaggi e la suggestione 
da essi emanata. È come se insomma alla testa del nostro periodico 
vi fossero dieci cartoline dedicate alle migliori vedute di Valtiberina 
Toscana, Altotevere Umbro e Alto Savio: la bellezza rimane comun-
que il filo conduttore. E invariata rimane anche la linea editoriale de 
“L’eco”, fatta di attualità, storia, personaggi, economia e politica, oltre 
che di rubriche. Un mix di contenuti molto apprezzato dai nostri lettori 
e un arricchimento di conoscenza professionale e personale per noi 
componenti della redazione. In questo numero, per esempio, abbia-
mo focalizzato l’attenzione su tre argomenti che includono storia e 
inchiesta: l’imponente edificio dell’ex ospedale di Città di Castello, nel 
centro storico tifernate; i quasi 500 anni dalla elevazione di Sansepolcro al grado di 
città e gli effetti della tassa sul macinato introdotta 150 anni fa esatti. Sul versante 
personaggi, musica e cultura sono i cardini di riferimento; nel primo caso, il ricordo 
è quello di Alberto Bastianoni, il popolare “Albertino”: un binomio con la fisarmonica 
iniziato da giovanissimo, che ne ha fatto uno fra i migliori suonatori e compositori a 
livello mondiale. Albertino ci ha lasciati lo scorso novembre, mentre al settembre del 
2017 – e siamo alla seconda figura - risale la scomparsa di Achille Roselletti, l’attore, 
autore e regista teatrale che fatto rinascere Umbertide dal punto di vista culturale. 
Trattandosi poi di un anno elettorale per dieci Comuni del nostro ambito di riferimen-
to, abbiamo fatto il punto della situazione nel momento in cui cominciano a scaldarsi 
i motori della campagna elettorale. E’ invece a posto l’Unione Montana dei Comuni 
della Valtiberina Toscana, nel senso che il neo-presidente Alessandro Polcri ha asse-
gnato le deleghe ai sindaci-assessori che compongono la giunta. Rifacciamo allora 
un excursus sulla storia di questo ente, nato negli anni ’70 come Comunità Montana. 
Il percorso del fiume Marecchia e il nuovo parroco di Sestino completano il menù di 
febbraio. Buona lettura e buon 2019 a tutti!  
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irtuale o reale: è questo il 
grande dilemma di oggi. 
L’avvento di internet e dei 
social sta rendendo il reale 
l’esatto contrario di ciò che 
appare nel virtuale. Qual’è 
il risvolto peggiore al qua-
le si va incontro? Quello 

di una progressiva spersonalizzazione dei 
rapporti e quindi di una lenta scomparsa 
del rapporto diretto fra due individui, che 
hanno mille modi tecnologici per scambiar-
si opinioni e sapere l’uno ciò che fa l’altro. Il 
che va bene se esiste una distanza chilome-
trica piuttosto lunga, ma oramai si “chatta” 
anche fra vicini di casa, perché questa è la 
moda. L’uso degli strumenti tecnologici è 
una sorta di lama a doppio taglio: spesso 
questi acquisiscono un peso determinante, 
ma spesso diventano macigni quando vio-
lano la privacy, oppure divulgano foto, im-
magini o dichiarazioni passibili di denuncia, 
non rendendosi nemmeno conto – i fruitori 
- della potenza di questi strumenti. È questa 
la controindicazione più forte per chi è ora-
mai “rapito” da un fenomeno che sta scal-
zando il reale anche nella politica. Nell’arco 
degli ultimi dieci anni i gazebo, i comizi, 
volantini e manifesti sono stati sostituiti da 
video su Youtube, pagine Facebook, twe-
et, messaggi whatsapp e blog, attraverso i 
quali si fa campagna elettorale. Radio e tele-
visione sono anche essi considerati metodi 
“antiquati” per arrivare al “cuore” del citta-
dino, con quest’ultima che per sopravvive-
re deve “dirottare” sulla web Tv. In questo 
mondo virtuale e poco reale, perché senza 
controllo, un ruolo importante lo giocano 
i quotidiani online, i quali fortunatamente 
forniscono notizie serie e attendibili, cosa 
che dà molto fastidio ai politici che amano 
la rissa o fornire “fake news” (notizie false). Il 
politico più “scafato” si muove ancora senza 
dimenticare i vecchi sistemi, ma lo fa solo 
nella grande città o nel bacino in cui sa di 
avere le chance maggiori: non esiste più la 
figura dell’Amintore Fanfani che tiene dieci 
comizi da Monterchi a Sestino nell’arco di un 
giorno. Già, Fanfani: il piccolo grande uomo 
che proprio in tema di viabilità, a proposito 
di E45 e dei tanti problemi della Valtiberina, 
conosceva il fatto suo. Forse l’unico grande 
politico che questo territorio è riuscito ad 
esprimere.

4

ggi impera la politica dei 
proclami e degli slogan, 
che fa un’ottima presa 
sui social; è finito il tempo 
della fedeltà ad un parti-
to, che in passato poteva 
durare decenni, sostituita 
dalla scelta del leader che 

si ritiene più adatto in quel momento. La 
volatilità elettorale non è mai stata così 
elevata: ci si stufa presto, si cambia cavallo 
politico su cui puntare e molte di queste 
scelte si basano sull’efficacia della comu-
nicazione amplificata proprio dal virtuale. 
Se fino a qualche decennio fa erano le opi-
nioni e i programmi a dominare il dibattito 
politico, oggi sono le emozioni amplificate 
dal meccanismo di massa che si propaga 
attraverso le fibre ottiche. Un sistema di 
questo tipo ha fatto sì che un capo del go-
verno o un sindaco siano diventati sempre 
più centrali nella vita politica, un leader 
a cui i cittadini di una società sempre più 
connessa e veloce chiedono di risolvere ra-
pidamente tutti i loro problemi. Tutto que-
sto ha ridotto ministri o assessori a meri 
esecutori. In un mondo sempre più virtua-
le la politica, piena di promesse e capace 
di suscitare aspettative, si scontra con il 
governo reale, traboccante di complessità 
e veti incrociati e qui nasce la sfida del futu-
ro delle democrazie: conciliare una politica 
virtuale con il “vecchio” governo, fatto di 
regole, tasse e gruppi contrapposti, degli 
interessi plurali.

e è cambiato il modo 
di far politica, anche il 
mondo del commercio 
ha risentito molto dell’av-
vento del virtuale, con la 
modifica delle abitudini 
degli italiani di fare ac-
quisti. E il primo nome 

che viene in mente, causa di questo cam-
biamento è ovviamente Amazon, vero e 
proprio “cannibale digitale” che non fa mi-
stero di voler puntare a conquistare l’intera 
torta. Il “mostro” creato da Jeff Bezos, ora 
l’uomo più ricco del mondo, sta mettendo 
in difficoltà non solo i piccoli commercian-
ti, ma anche la grande distribuzione tradi-
zionale. Si apre a questo punto una grande 

sfida tra il commerciante “tradizionale” e i 
colossi virtuali: o si dice basta e si abbassa 
la saracinesca, o ci si rimbocca le maniche 
cambiando il modo di vendere diretta-
mente. Una soluzione potrebbe essere 
quella di giocare la partita sul terreno della 
“prossimità”, ovvero la forma di economia 
comunitaria “importante per produrre co-
esione e inclusione sociale”, fondata “sui 
legami interpersonali che si instaurano tra 
venditori e clienti derivanti dalla quotidia-
nità delle relazioni”. Nella società c’è una 
forte spinta verso questa direzione che va 
assecondata, per esempio, “curando sem-
pre di più la bellezza dei centri storici e del-
le città”. Il commercio non è dunque sola-
mente puro e semplice acquisto, ma anche 
una esperienza sociale che non può essere 
riprodotta in rete. La partita non è ancora 
persa e c’è ancora una speranza per non 
assistere alla desertificazione commerciale 
nei centri storici delle nostre città. 

olti amici virtuali, solitu-
dine reale: questo è ciò 
che sta cambiando nei 
rapporti personali, diretta 
conseguenza delle amici-
zie molto “social” e poco 
personali. C’è chi ne ha 
tanti su Facebook o Twit-

ter e il dato di per se’ stesso non viene con-
siderato negativo, perché uno scambio di 
opinioni o un incoraggiamento a vicenda 
sono sempre aspetti positivi. Il problema 
è che il mondo virtuale dei social network 
sta diventando più reale del mondo stesso, 
soprattutto per quelle persone abituate 
a essere solitarie, che hanno una propen-
sione maggiore a cercarsi gli amici in rete, 
commettendo un errore di fondo: quello di 
confondere la quantità con la qualità delle 
amicizie, che invece ha un peso fondamen-
tale nel configurare il grado di solitudine 
di una persona. Il computer non fa altro 
che amplificare questo contesto, perché i 
“social” non sono la cura giusta per la so-
litudine; anzi, il contatto via online è spes-
so indice di una disconnessione sociale. 
Un’indagine condotta in Australia ha inol-
tre portato alla conclusione secondo cui la 
qualità delle relazioni nella vita reale inci-
da positivamente anche su quella delle re-
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lazioni virtuali. Il problema è relativo a chi 
invece, attraverso internet, vuole arrivare 
a creare reti sociali nella vita reale. Il con-
siglio dato a queste persone è stato allora 
chiaro: tenere meno acceso il computer e 
uscire più di casa per avviare amicizie reali 
e, se si preferisce, proseguire il tutto anche 
nei social network. Ci sono poi i patiti dei 
social, sui quali riportano tutto, tracciando 
la loro giornata, oltre ai selfie, parola che 
ha sostituito la vecchia denominazione 
di autoscatto. Dopodichè, via al secondo 
atto: la condivisione. C’è persino chi si è 
fotografato sui luoghi delle tragedie; ma 
a che punto siamo arrivati? Fra computer 
e telefonino, è uno “smanettamento” con-
tinuo anche a tavola quando si mangia. E 
pensare che, qualche decennio fa, i genito-
ri un po’ rigidi ti avrebbero persino vietato 
di guardare la tv, perché – stando alla loro 
concezione – quando si è seduti a tavola, si 
deve pensare solo a mangiare. Anche l’u-
so del cellulare è diventato un comporta-
mento compulsivo, a tavola come altrove: 
quello di leggere messaggi, e-mail e altro è 
ormai un gesto codificato e istintivo. Tutta 
questa trasformazione ha un impatto an-
che sul nostro modo di esprimerci. Inizia-
mo a disimparare a scrivere, a formulare 
concetti complessi, siamo meno riflessivi 
e profondi nel ragionamento. Stiamo re-
gredendo verso linguaggi cavernicoli e 
frasi monche con abbreviazioni aberranti. 
La nostra lingua, così carica di sfumature e 
ricercatezze semantiche sta scomparendo, 
abbruttita da uno slang peggiore di quello 
delle periferie americane.

nche il sesso virtuale è 
entrato tra le lenzuola: un 
semplice click spalanca 
qualsiasi porta a ogni ora. 
Non vi sono confini: siti a 
luci rosse, app per orga-
nizzare incontri notturni 
e per inviare sms e video 

“hot”. Tutto è disponibile anche per stimo-
lare l’eccitazione, tanto maschile quanto 
femminile. In solitudine, ovviamente… Il 
report annuale sulle abitudini sessuali di 
27 Paesi, compreso il nostro, precisa come 
l’82% degli italiani abbia inviato imma-
gini di chiara espressione sessuale trami-
te internet o smartphone (il cosiddetto 
“sexting”) e per qualcuno è diventata una 
pratica così quotidiana da sostituire il ses-
so reale. Come le webcam sono entrate in 
camera da letto e anche il sesso è divenuto 
pratica online, via chat, con applicazioni 
di ogni tipo. È il sistema per annullare le 
distanze fisiche dovute al fatto che molte 
coppie vivono lontane o comunque divi-
se per lungo tempo e anche la differenza 
di genere sembra abbattuta: donne e ra-
gazze, infatti, accedono più facilmente a 
esperienze del genere, perché il virtuale 
consente anche all’universo femminile 
di lasciarsi andare e di sperimentare cose 
che non oserebbero vivere. Adoperando il 

computer, anche le donne possono vedere 
film a luci rosse e le app di appuntamenti 
o le chat di messaggi sono coinvolgenti. Il 
virtual sex è divenuto una forma di cono-
scenza reciproca. Una forma di ricerca, che 
coinvolge in particolare i giovani: ricerca 
del piacere e conoscenza delle pratiche 
erotiche sono possibili attraverso un clic. 
Un modo per sciogliere dubbi, anche se 
pure questo non deve allontanare dalla re-
altà, mentre per mariti e mogli che rischia-
no la sopraffazione causata dalla routine 
è un modo per riaccendere la passione. 
Semprechè il piacere virtuale non diven-
ti dominante sulle relazioni e sui contatti 
veri, al punto tale da dare un’immagine 
distorta della realtà, ovvero di una perfe-
zione che esiste solo nel virtuale, quando 
invece nella realtà non sta così. Subentra-
no allora l’ansia da prestazione nell’uomo, 
che si mette in confronto con quelli dotati 
e “performanti”, ma anche la donna soffre 
il confronto con alcune ragazze che rag-
giungono orgasmi a ripetizione. E se la tra-
duzione nel reale di ciò che è virtuale non 
avviene secondo quelle modalità, prevale 
la sensazione di fallimento, che innesca la 
crisi e induce a rifugiarsi nella rete, dove il 
sesso è “meccanizzato”. Ma che cosa suc-
cede se il piacere virtuale diventa l’unico 
o, comunque, se domina sulle relazioni e 
sui contatti in carne e ossa? Il rischio di una 
dipendenza dall’orgasmo 2.0 è dietro l’an-
golo, diventando un qualcosa da curare, 
una questione che non va sottovalutata, 
perché condiziona la realtà. Il sesso non è 
più un rapporto a due, ma a tre: subentra 
un terzo incomodo, ovvero il computer o 
il cellulare. Questi strumenti si trasformano 
in totem invadenti, in oggetti prepotenti 
che rompono l’equilibrio in camera da let-
to e snaturano la sessualità quando sono 
loro a dominare. Essere schiavi del sesso 
virtuale diventa come mangiare un piatto 
di pasta scondito o come abbuffarsi senza 
gustare niente davvero: si seda la fame, 
ma non si è soddisfatti a livello profondo, 
si arriva all’orgasmo, però ci si ferma lì. E 
collezionare coiti rischia di sfociare nel 
narcisismo e nella solitudine, mentre ogni 
rapporto dovrebbe comunque produrre 
un accrescimento, dovrebbe essere un pic-
colo passo avanti nel percorso di scoperta 
del proprio io. In conclusione, la sessualità 
rischia di essere “distorta”.

e dunque anche il sesso 
diventa vittima di queste 
controindicazioni, è bene 
ripensare all’uso che si fa 
del virtuale. Pensiamo ai 
tanti giovani, minorenni 
compresi, che possono 
accedere a siti porno o al-

tro: vista la loro vigorosa età, non avranno 
problemi di “prestazione”, però rischiano 
seriamente di farsi un concetto sbagliato 
di donne e di sesso e magari un giorno po-
trebbero avere reazioni sbagliate, suggerite 

dal fatto che quanto visto in rete non coin-
cide con i comportamenti abituali. Quando 
eravamo bambini e internet non esisteva, ci 
raccontavano spesso le favole, tutte belle e 
tutte a lieto fine, perchè erano favole. E a chi 
non si rendeva conto della realtà gli si dice-
va, di conseguenza, che viveva nel mondo 
delle favole o anche nel paese dei balocchi. 
Ecco perché bisognerebbe sollecitare di più 
anche i genitori a controllare le navigazioni 
in rete dei figli: la tendenza è fuorviante. D’al-
tronde, la parola stessa - virtuale - indica ap-
punto che non si tratta di reale, ma semmai 
di un’ispirazione verso di esso. Per dirla me-
glio: vorremmo che il reale fosse coincidente 
con il virtuale, perché quest’ultimo è il punto 
di riferimento fisso. In effetti, così facciamo: 
è vero che il continuo “postare” su Facebook 
ci può togliere inevitabilmente un minimo di 
privacy – nel senso che chi fotografa tutti i 
suoi spostamenti giornalieri offre a chi lo se-
gue la cronaca dettagliata di ciò che ha fatto 
– ma è anche vero che la tendenza genera-
le e umana sia quella di raccontare eventi e 
situazioni positive, tenendo ognuno per se’ 
i capitoli negativi. Così, sui vari profili com-
paiono le foto della cena assieme agli amici, 
la vacanza sotto il sole e il “click” della ceri-
monia di laurea, non certo le ingiunzioni di 
pagamento. C’è magari anche chi si spinge 
oltre, arrivando a postare situazioni un tanti-
no più intime e riservate. Attenzione, quindi: 
così facendo, finiamo involontariamente con 
il fornire informazioni “sensibili” che i colossi 
e i social cercano assiduamente, perché più si 
creano un’idea di noi stessi e più probabilità 
hanno di uscire con azioni di marketing mira-
te. Altro avvertimento: stiamo attenti quan-
do si clicca su un’altra parola chiave, “accet-
ta”, perché le condizioni di accettazione tue 
possono differire da quelle di chi propone il 
prodotto. Comunque sia, l’avvento di inter-
net – che rimane la più grande invenzione 
di questi ultimi decenni – ci costringe a fare 
i conti con la vita virtuale: salvo una fetta di 
persone anziane e chi per principio di web 
non ne vuol sapere, sono le stesse logiche 
di oggi a imporre la conoscenza di questi 
strumenti, senza dubbio più comodi: se un 
giorno debbo andare in banca ma c’è la neve 
alta o fa freddo e non voglio uscire di casa, 
posso comunque fare un bonifico da casa 
attraverso la cosiddetta “home banking” e 
siamo a posto. Fra 10-15 anni, le generazioni 
saranno scorse fino al punto tale che tutti sa-
premo usare il computer e internet. E magari 
ci sarà di fatto imposto di agire così. Tutto 
bene, tutto giusto: in fondo, il progresso del-
la tecnologia porta a un punto di non ritorno. 
Ma il consiglio che ritengo di dare è lo stesso 
che vale a proposito del buon vino: berne 
un bicchiere è salute, prendersi la sbronza 
porta alla fine la malattia. Ben venga allora il 
virtuale per determinate situazioni; per il re-
sto, non dimentichiamo la bellezza del reale. 
Se vogliamo concederci un giorno di relax, il 
web deve fungere da guida e da stimolo per 
andare in una determinata località; poi, però, 
solo il viaggio e la visita materiale ce la po-
tranno far apprezzare sul serio.  

A

S

di Domenico Gambacci
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Che l’amministrazione comunale e la co-
munità di San Giustino più in generale 
abbiano da sempre un occhio di atten-
zione verso il mondo della scuola è cosa 
risaputa. Ricordiamo come, a suo tempo, 
proprio la realtà sangiustinese sia stata ri-
conosciuta la prima a livello nazionale per 
la qualità dell’offerta scolastica. Un atte-
stato di prestigio, questo, che il Comune 
vuol continuare a legittimarsi con i fatti. 
Un importante risultato è stato ottenuto 
dall’amministrazione guidata dal sindaco 
Paolo Fratini nell’ambito dell’azione IV del 
Por Fesr (programma operativo compre-
so nel fondo europeo di sviluppo regiona-
le) 2014/2020, che prevede contributi per 
rendere gli edifici pubblici a basso con-
sumo energetico. “L’efficientamento ener-
getico - commenta il sindaco Paolo Fratini 
– è uno fra i temi più rilevanti e strategici 
che si stanno dibattendo in questi anni sul 
piano europeo e internazionale. L’Unio-
ne Europea si è fatta promotrice di pro-
grammi, progetti e direttive sull’efficienza 
energetica, mettendo risorse notevoli che 
la Regione dell’Umbria ha inserito in ban-
di ad hoc come quello dell’azione 4.2.1. 
“Smart buildings”, che abbiamo centrato 
con ben due progetti. L’intercettazione 
delle risorse, attraverso una progettuali-
tà innovativa, era un obiettivo che - come 
amministrazione - ci eravamo prefissati e 
che abbiamo perseguito dal primo gior-
no nel quale ci siamo insediati. L’avere un 
bilancio sano ci ha permesso di investire 
in progettazioni e questo ha consentito 
all’ente di attrarre finanziamenti strategici 
per il nostro patrimonio. E’ un risultato che 
ripaga del tanto lavoro e del tanto impe-
gno che quotidianamente vengono portati 
avanti e per i quali ringrazio i nostri uffici 
e i progettisti, l’architetto Gino Tavernelli 
e l’ingegner Alessandro Capacci”. I bandi 
prevedono una tabella di marcia piuttosto 
serrata: consegna e inizio dei lavori fissati 
per il prossimo 31 luglio”. Quali sono gli 
edifici che beneficeranno di queste mi-

sure? Sono due: l’istituto comprensivo 
statale “Leonardo Da Vinci”, scuola se-
condaria di primo grado di San Giustino, 
per 480mila euro e la palestra di Selci 
Lama per 465mila euro, comprensive del 
cofinanziamento comunale. Gli interven-
ti prevedono manutenzioni straordinarie 
interne ed esterne, volte a migliorare le 
proprietà di isolamento degli involucri, 
al fine di realizzare una riqualificazione 
energetica degli edifici con adeguamento 
degli impianti elettrici, termici e idro-sani-
tari. Entrambi gli edifici verranno dotati di 
impianti fotovoltaici ad alta efficienza. A 
seguito degli interventi, si stima una ri-
duzione dei consumi annui superiore al 
50% degli attuali consumi”. Per ciò che 

IN ARRIVO QUASI 800MILA EURO 
DALLA REGIONE DELL’UMBRIA PER 
L’EFFICIENTAMENTO 
ENERGETICO DI SCUOLA 
E PALESTRA

riguarda lo stato degli edifici che ospi-
tano le scuole pubbliche nel capoluogo 
e nelle frazioni, si può parlare di capitolo 
chiuso a livello di lavori di miglioramento? 
“La scuola è una nostra priorità. Tutte le 
strutture scolastiche ubicate nel territorio 
comunale sono state oggetto di inter-
venti di riqualificazione, ristrutturazione 
e miglioramento sismico e termico. L’ul-
timo finanziamento, quello appunto della 
Regione, è un contributo della massima 
importanza, perchè siamo nell’ordine 
complessivo di circa un milione di euro di 
lavori; nel frattempo, stiamo riqualifican-
do l’asilo nido di Selci Lama e con i vari 
interventi fatti andiamo a chiudere un in-
tero ciclo, relativo alla sistemazione delle 

~  P A G I N E  A U T O G E S T I T E  D A L  C O M U N E  D I  S A N  G I U S T I N O  ~
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SAN GIUSTINO:

Con la presente si comunica che, relativamente al bando 
in oggetto, in riferimento agli interventi ammessi a finan-
ziamento con D.D. n. 7300/2017, con determinazione diri-
genziale n. 13788 del 18/12/2018 è stato concesso a co-
deste Amministrazioni il contributo di seguito specificato:
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scuole”. Possiamo allora comunicare ai 
genitori dei bambini la notizia più attesa, 
ovvero: mandate a scuola tranquilli i vo-
stri figli, perché gli edifici sono tutti mes-
si in sicurezza? “Questo sicuramente sì: 
abbiamo fatto anche la revisione dell’im-
piantistica e appaltato la verifica, anche 
statica, delle nostre scuole. Gli ingegneri 
del Comune dovrebbero fornirci un re-
port in tempi peraltro molto brevi, che ci 
permetterà di programmare un’attività da 
svolgere in futuro, perché per rendere le 
nostre scuole sempre migliori e all’avan-
guardia vi saranno da effettuare investi-
menti anche in futuro. Non ultimo, avendo 
chiuso questo cerchio, sarà importante 
anche ragionare nel prosieguo per gli ul-
teriori spazi che le scuole ci chiedono e 
quindi per nuove costruzioni, ma prima di 
costruire riteniamo logico fare attività di 
riqualificazione”.      

7

La scuola media “Leonardo da Vinci” di San Giustino

Alcune foto della palestra comunale di Selci Lama
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È stato uno fra i temi sicuramente più di-
scussi la scorsa estate: quello dell’arredo 
di piazza Torre di Berta a Sansepolcro, il 
cui progetto non era piaciuto molto alla 
città. Adesso, a distanza di alcuni mesi, 
gli uffici comunali hanno elaborato una 
nuova versione che viene sottoposta an-
che al vaglio della Soprintendenza. Un 
progetto, questo, che pare essere stato 
apprezzato dalla popolazione e contenen-
te un significato storico ben preciso; inol-
tre - aspetto non secondario - comporta 
anche un piccolo risparmio economico 
per le casse comunali, che potrà servire 
per sistemare la pavimentazione almeno 
all’interno del perimetro che ricorda l’an-
tico monumento. “Noi abbiamo ascoltato 
i cittadini – dice l’assessore con delega 
ai lavori pubblici, Riccardo Marzi – e ca-
pito attraverso i tanti incontri che quella 
struttura centrale che componeva l’arre-
do di piazza Torre di Berta non piaceva; 
ne abbiamo preso atto e devo dire che, 
anche con umiltà, ci siamo confrontati e 
proposti di modificare il progetto. In que-
sta revisione, sono state mantenute l’im-
postazione iniziale e la struttura centrale, 
che creerà vivibilità all’interno della piazza 
con delle sedute e tanto verde. Un signi-
ficato stilizzato della torre, che comunque 
rimarrà: non sarà più quella sorta di ga-
zebo - come da molti è stato definito – 
ma bensì una struttura molto più lineare 
e significativa nelle sue forme. I numeri 
hanno sempre un valore importante: venti 
saranno i parallelepipedi, poiché altret-
tante sono state le famiglie che nel 1198 
fecero erigere la vecchia costruzione, poi 
chiamata Torre di Berta. Il monumento, 
scomparso alle prime luci dell’alba del 31 
luglio 1944, va ricordato anche per le sue 
origini e non solamente per la brutta fine; 
venti, però, era anche il numero delle ul-
time pietre rimaste dopo il crollo. Grazie 
a un approfondimento storico e storiogra-
fico di Donatella Zanchi, che ci ha dato 
un grosso contributo – trattandosi di sia 

di un’attenta studiosa che si una persona 
molto attaccata a Sansepolcro - siamo 
riusciti a recuperare anche questo valo-
re positivo. Un grande monumento che 
ha poi lasciato il nome alla piazza e che 
era presente a difesa della città: abbia-
mo quindi cercato di ripercorrere anche 
questi significati storici. I venti parallele-
pipedi formeranno la base della torre che 
rappresenteranno simbolicamente sia le 
fondamenta che, appunto, le ultime pie-
tre rimaste dopo l’abbattimento”. Un luo-
go che avrà anche un particolare effetto 
notturno per omaggiare sempre la Torre 
di Berta: ricordiamo, inoltre, che sarà un 

Progetto rivisto dalla prima 
versione: un significato storico importante 
e una vivibilità anche durante le ore notturne

arredamento rimuovibile in occasione di 
determinati eventi, ma che allo stesso 
tempo potrà vivere in perfetta sintonia 
con le attività della zona e la sua quoti-
dianità. “Abbiamo lavorato molto anche 
su questo aspetto – sottolinea Marzi – e 
vi sarà un suggestivo effetto notturno con 
delle luci a led soffuse che marcheranno 
tutto il perimetro di questo arredo e cre-
eranno nell’insieme un’immagine davvero 
molto suggestiva della nostra piazza; im-
magine mai vista fino a questo momento. 
Ricordo che il “cuore” della città è rima-
sto per molti anni un contenitore vuoto: 
la nostra è stata l’unica amministrazione 

PIAZZA TORRE DI BERTA, 
IN ESTATE PRONTO
IL NUOVO ARREDO

Il rendering del nuovo arredo di piazza Torre di Berta
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che ha avuto il coraggio di affrontare questo tema, ben sapendo 
che sarebbe stato un qualcosa di molto difficile e con diverse 
critiche ricevute, ma anche tantissimi apprezzamenti. Ringra-
zio poi il consigliere Michele Del Bolgia, delegato in materia di 
centro storico, che ha aiutato molto l’amministrazione in questo 
percorso di condivisione con chi vive di più questo luogo, vedi 
in particolare le attività commerciali. In questo momento, il pro-
getto è al vaglio della Soprintendenza che dovrà esprimersi, ma 
siamo fiduciosi che per l’estate si possa montare tutta la strut-
tura e donarla alla nostra città: anche stavolta, il lavoro è stato 
realizzato direttamente dagli uffici comunali e non sono stati 
conferiti incarichi esterni”. L’amministrazione comunale di San-
sepolcro, però, ha puntato l’accento anche su altri due aspetti: 
il primo è quello turistico, l’altro è legato alla sicurezza. “E’ sta-
ta prevista una targa in ottone – rimarca l’assessore Riccardo 

Marzi – sula quale verrà incisa una frase in ricordo di quella 
che è stata l’origine e la fine della Torre di Berta, sia in lingua 
italiana che in inglese. Chiunque potrà facilmente capire qual è 
il significato simbolico dell’arredo in quel punto esatto. Per ciò 
che riguarda il capitolo sicurezza, ovviando anche a possibili 
atti di vandalismo, noi stiamo andando avanti di pari passo con 
un altro importantissimo progetto che a breve verrà approvato: 
partiremo, dopo un lungo lavoro tecnico fatto dai nostri uffici, 
con la videosorveglianza nel centro storico; sono pronti sia il 
progetto che le risorse, per cui - accanto a questo rinnovato 
decoro di piazza Torre di Berta - vi sarà pure un’attenzione elet-
tronica attraverso le telecamere contro i vandali e contro tutti 
coloro che non rispettano quello che è un bene comune, un 
bene di tutti realizzato con i soldi dei cittadini”. A breve, quindi, 
avremo nel centro storico sia l’arredo che la videosorveglianza.



10

nione dei Comuni, ovvero Comune unico? Nella so-
stanza, questa è la finalità di fondo dell’organismo 
che esattamente sette anni fa, il 1° febbraio 2012, in 
Valtiberina ha preso ufficialmente il posto della vec-
chia Comunità Montana, ente territoriale istituito con 

la legge 3 dicembre 1971 n. 1102. Ad essa era obbligatoria l’appar-
tenenza di Comuni appunto montani e pedemontani, riuniti in forma 
consorziale per la valorizzazione delle specifiche zone e per l’eser-
cizio di funzioni proprie e associate. Fra queste, la gestione della 
sanità attraverso le Usl, proprio come avveniva in Valtiberina. La vec-
chia Comunità Montana Valtiberina Toscana svolgeva più compiti: 
servizi associati, assistenza sociale in collaborazione anche con la 
Asl, sostegni economici a famiglie e anziani, servizi per immigrati, 
consorzi di bonifica, canile e mattatoio. Altre importanti funzioni alle 
quali ha adempiuto: la gestione del demanio per conto della Regione 
Toscana, il servizio antincendi, la manutenzione dei fabbricati, i lavori 
di completamento del sistema irriguo da Montedoglio e il coordina-
mento in materia di protezione civile. Di soppressione delle Comuni-
tà Montane si parla nella finanziaria 2007 dell’allora governo Prodi, 
che prevede un dimezzamento dei contributi statali e la soppressio-
ne di quelle sotto i 500 metri di altitudine sul livello del mare. Regioni 
e Comunità hanno poi ottenuto una revisione della drastica misura, 
purchè vi fosse la previsione della riduzione di un terzo della spesa 
corrente, del numero degli enti e degli organi politico-amministrativi 
delle rimanenti, nonché delle loro indennità. Insomma, con il passare 
degli anni le Comunità Montane hanno subito uno svuotamento di 
funzioni, fino a scomparire come istituzione della Repubblica, che 
non le riconosce più nell’aggiornamento costituzionale. In Toscana, 
il tentativo è stato fatto assieme all’Uncem (l’Unione Nazionale che 
le raggruppa) per cercare di limitare al massimo le prospettive di 
chiusura, dal momento che negli organismi sovraccomunali era stato 
individuato il punto di riferimento, sia come decentramento della Re-
gione che come realtà di territorio per i Comuni. È in questo conte-
sto che è andata maturando l’idea di ambiti ottimali unificatori, sulla 
base di storia, servizi, cultura, infrastrutture, viabilità e caratteristiche 
orografiche. Una nuova concezione, vista appunto come “unione di 
Comuni”, con governo affidato agli amministratori delle singole mu-
nicipalità, i quali eleggono sia il consiglio che il presidente. E il pre-
sidente nomina a sua volta gli assessori, che possono essere 2 o 4, 
a seconda del numero dei Comuni.           

Unione dei Comuni, disciplinata dal decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, numero 267, è il risultato 
dell’aggregazione di due o più municipalità per l’e-
sercizio congiunto di funzioni o servizi di competenza 
comunale. Lo stesso decreto legislativo la configura 

come ente locale, ma il successivo pronunciamento della Corte Co-
stituzionale – il numero 50 del 2015 – parla di “forma istituzionale 
di associazione fra Comuni”. Alle Unioni dei Comuni si applicano i 
principi previsti per l’ordinamento dei Comuni, in particolare sulla 
composizione e sul numero degli organi dei Comuni, che non può 
eccedere i limiti previsti per i Comuni di dimensioni pari alla popola-
zione complessiva dell’ente. I parametri adottati in Toscana per giu-
stificare la creazione di una Unione dei Comuni sono due, contenuti 
nell’articolo 24 della legge regionale 27 dicembre 2011 n. 68: un 
minimo di tre Comuni e un limite di popolazione, sempre minimo, di 
10mila abitanti, più l’adesione obbligatoria delle municipalità sotto i 

3mila abitanti. Le regole sulle Unioni dei Comuni sono contenute nei 
commi dell’articolo 32 decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267: 
esercizio di una pluralità di funzioni di loro competenza, trasferite dai 
Comuni, che quindi non ne possiedono più la titolarità diretta perché 
è passata all’Unione. Ogni Unione deve avere un atto costitutivo e 
uno statuto, approvati dai singoli consigli comunali con definizione di 
organi, funzioni e risorse. Il presidente deve essere eletto fra i sinda-
ci e la giunta e gli organi composti da consiglieri o membri di giunte 
con presenza di minoranze. L’unione decide al suo interno i regola-
menti per la propria organizzazione e i rapporti con i singoli Comuni; 
ad essa spetta poi la destinazione di introiti derivanti da tasse, tariffe 
e contributi dovuti per i servizi trasferiti dai Comuni. 

isogna tornare indietro di quasi 50 anni, cioè al mo-
mento della sua istituzione, per comprendere la storia 
della vecchia Comunità Montana Valtiberina Toscana, 
ente comprensoriale dal quale è poi venuta fuori l’U-
nione dei Comuni. E allora, bisogna parlare al plura-
le, perché nell’applicazione della già ricordata legge 

nazionale n. 1102/71 vennero originariamente identificate nel 1973 
due Comunità Montane all’interno di uno stesso comprensorio: 
quella chiamata “Valtiberina”, con sede ad Anghiari e quella chiama-
ta “Altotevere”, con sede a Pieve Santo Stefano. La prima includeva 
i Comuni di Anghiari, Monterchi e Sansepolcro, la seconda gli altri 
quattro: Pieve Santo Stefano, Caprese Michelangelo, Badia Tedal-
da e Sestino. Fu comunque uno “sdoppiamento” di breve durata: al 
termine delle amministrative del 1975, quindi appena due anni più 
tardi, le due Comunità Montane furono riunite in un’unica entità, che 
ha preso l’esatta denominazione di Comunità Montana Valtiberina 
Toscana – zona H. Con il passare degli anni, il peso di questi enti era 
aumentato, se soltanto si pensa alla gestione della sanità (fino alla 
riforma del 1995, se qualcuno ben ricorderà, esisteva la Usl n. 22 
della Valtiberina Toscana e il presidente della Comunità Montana era 
anche quello della Usl), ma bisogna aggiungere l’agricoltura, la for-
mazione professionale, l’artigianato e il turismo. Non solo: il decreto 
legge n. 112 del 31 marzo 1998 aveva conferito ulteriori competenze 
all’organismo di territorio: sportello unico per le attività produttive 
(Suap), conservazione e utilizzazione dei dati catastali, protezione 
civile, servizi sociali e istruzione scolastica. Un punto di riferimen-
to importante, quindi, per la gestione associata dei servizi. Un ruo-
lo che però è stato svilito dalla decisione di tagliare contributi e di 
sopprimere alcune comunità montane. Quella della Valtiberina era 
riconosciuta da tutti come una fra le più attive, con numerosi ambiti 
nei quali ha saputo distinguersi, a cominciare per esempio dall’an-
tincendio per proseguire con il piano irriguo, ma anche sul versante 
turistico (si pensi alla rivalutazione, a suo tempo, della Chianina) e 
dei servizi sociali è stata promotrice di diversi progetti. Vi erano un 
presidente, una squadra di assessori e un’assemblea o consiglio, 
nella quale la rappresentanza del singolo Comune era proporzionale 
al numero degli abitanti, per un totale di 30 consiglieri. E ogni pre-
sidente che si è succeduto ha lasciato il proprio segno. Ricordiamo 
in rapida rassegna chi sono stati: quando esistevano le due realtà 
distinte, Berio Nocentini ha guidato la Comunità Montana Valtiberi-
na e Amedeo Andreani la Altotevere, mentre Ottorino Goretti – lo 
storico sindaco di Sansepolcro – aveva lasciato questo incarico nel 
maggio del 1976 proprio per andare a presiedere la neonata Comu-
nità Montana Valtiberina Toscana; dopo Goretti, si sono avvicendati 

DA COMUNITA’ MONTANA
A UNIONE DEI COMUNI:

CAMBIA SOLO IL NOME OPPURE ANCHE ALTRO?
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nell’ordine Luigino Sarti, Gianni Gorizi, Roberto Rossi, Maddalena 
Senesi, Riccardo Marzi e Marcello Minozzi, ultimo della serie e pri-
mo presidente dell’Unione dei Comuni. È lui che ha gestito la fase 
commissariale del passaggio dall’una all’altra realtà. Ricordiamo poi 
che la Comunità Montana Valtiberina Toscana ha avuto per “illustri” 
assessori anche figure chiamate Giuseppe Fanfani e Albano Braga-
gni e l’ex guardalinee di Serie A, Sauro Cerofolini.   

Unione montana dei Comuni della Valtiberina Tosca-
na nasce ufficialmente il 1° febbraio 2012 e suben-
tra nell’esercizio delle funzioni e dei compiti conferiti 
alla Comunità Montana, nonchè sulla successione 
nei beni e in tutti i rapporti attivi e passivi del vecchio 
ente. Le municipalità sono però sei e non sette: Pieve 

Santo Stefano, infatti, decide di non aderire e il paramento della po-
polazione avalla questa scelta, dal momento che la partecipazione 
– come già ricordato - è obbligatoria per i Comuni con popolazione 
inferiore a 3mila abitanti e Pieve li supera, seppure di poco. Sanse-
polcro e Anghiari, invece, ci sono regolarmente. Perché Pieve ha de-
ciso di star fuori? Condivide l’idea dell’aggregazione in sé stessa, ma 
non il sistema, nel senso che invece di abolire qualcosa si starebbe 
tentando di istituire un nuovo livello di governo. Su un altro aspetto il 
sindaco Albano Bragagni è stato chiaro a suo tempo: “Se viene fatto 
un discorso a maggioranza, invece di una presidenza a rotazione, 
un Comune come il nostro può essere perennemente messo nella 
condizione di stare in attesa di quanto fatto e in più avrebbe un carico 
finanziario, quindi se dobbiamo subire decisioni contro le quali non 
ci si può fare niente non ci stiamo. E anche dal punto di vista econo-
mico, firmare una delega in bianco non ci sembra intelligente. Inoltre, 
la legge prevede che in queste funzioni sia ricompresa la gestione 
delle case di riposo e dei servizi cimiteriali, ma la nostra residenza 
assistita è un fiore all’occhiello e non ha bisogno di questo”. Una po-
sizione, quella di Pieve, che non costituisce un “no” definitivo; come 
dire che uno spiraglio di porta rimane aperto, a patto che...  L’Unione 
dei Comuni della Valtiberina ha una giunta composta dai sei sindaci 
(uno di essi è anche il presidente) e un consiglio di 20 membri, 5 dei 
quali in rappresentanza del Comune principale, Sansepolcro; gli altri 
Comuni sono presenti con tre esponenti, pescati comunque in tutti i 
casi fra maggioranza e opposizione. Anche se poi per ogni decisione 
c’è un voto da esprimere, il criterio di turnazione della presidenza è 
stato ben definito dopo la parentesi di Marcello Minozzi: due anni di 
mandato per il sindaco del Comune più popoloso (Daniela Frullani di 
Sansepolcro dal maggio 2014 al luglio 2016), poi due per il sindaco 
del Comune meno popoloso (Alberto Santucci di Badia Tedalda dal 
luglio 2016 all’agosto 2018), quindi altri due per il sindaco del se-
condo Comune più popoloso e fino al 2020 è il turno di Alessandro 
Polcri di Anghiari. Seguiranno nell’ordine Sestino (secondo Comune 
meno popoloso), Monterchi (terzo Comune più popoloso) e Caprese 
Michelangelo (terzo meno popoloso e comunque ultimo della rota-
zione). Qual è la vera finalità di fondo dell’Unione dei Comuni? Quella 
di dar vita, in sostanza, a una sorta di virtuale Comune unico della 
Valtiberina, purchè vengano lasciati da parte i campanilismi e quella 
di cominciare a lavorare seriamente in rete. Su questo concetto, le-
gato a un cambio di mentalità, il neo presidente Alessandro Polcri è 
stato molto chiaro; un primo esperimento riguarda il piano strutturale 
che vede coinvolti i quattro Comuni di fondovalle (Anghiari, Caprese 
Michelangelo, Monterchi e Sansepolcro), ma la grande scommessa 
è legata al turismo. La promozione turistica è in effetti uno degli am-
biti nei quali la tentazione campanilistica è più forte che in altri, salvo 
poi capire che - se non si ragiona secondo un’ottica unitaria - diven-
ta difficile valorizzare il territorio e fare in modo che il turista diventi 
più stanziale. Stesso discorso per altri ambiti, vedi i servizi e vedi 
quella enorme risorsa chiamata diga di Montedoglio; poco conta che 
la fetta maggiore di superficie appartenga a Pieve Santo Stefano, il 
Comune fuori dall’Unione. La logica della singola realtà a comparti-
mento stagno non paga più ai tempi di oggi: creare economie, anche 
evitando assurdi doppioni, è possibile e va a vantaggio della colletti-
vità. Polcri lo ha capito e su questo aspetto gioca la sua scommessa 
personale: quella di far capire che l’Unione dei Comuni, se funziona 
per il verso giusto, è un ente tutt’altro che inutile.  

Alessandro POLCRI
Presidente 
Turismo, affari istituzionali, trasporti, innova-
zione tecnologica, personale, risorse idriche, 
servizi associati e urbanistica

Marco RENZI
Vicepresidente
Aree interne

Claudio BARONI
Assessore
Catasto, bilancio, zootecnia, ruoli e patrimonio

Mauro CORNIOLI
Assessore
Socio-sanitario, Suap, protezione civile, 
consorzio di bonifica e assetto del territorio

Alfredo ROMANELLI
Assessore
Sociale

Alberto SANTUCCI
Assessore
Demanio, aree protette, gestione associata 
del canile, forestazione, mattatoio e sistema di 
Montedoglio

IL CONSIGLIO ATTUALE
(sindaci ed esponenti di maggioranza e minoranza dei singoli 
Comuni)

Per il Comune di Anghiari: Alessandro POLCRI, 
Maurizio MENCARONI e Lara CHIARINI

Per il Comune di Badia Tedalda: Alberto SANTUCCI, 
Stefano ROSSI e Andrea OMELLI 

Per il Comune di Caprese Michelangelo: 
Claudio BARONI, Ilaria FINOCCHI e Fabio SANTIONI

Per il Comune di Monterchi: Alfredo ROMANELLI, 
Gian Luca GIOGLI e Mariano GIORGESCHI

Per il Comune di Sansepolcro: Mauro CORNIOLI, 
Francesco DEL SIENA, Francesca MERCATI, Marcello POLVERINI 
e Alessandro RIVI

Per il Comune di Sestino: Marco RENZI,
Elisa SANTI AMANTINI e Franco DORI

LA GIUNTA ATTUALE CON RUOLI E DELEGHE
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La parziale riapertura della E45, dopo il sequestro preventivo del viadotto Puleto datato 16 gennaio, non risolve comunque i problemi di fondo della super-
strada, che continua a manifestare le sue problematiche. Di positivo, vi sono lavori già programmati sul ponte e la ripresa in carico, da parte di Anas, della 
ex 3 bis da Valsavignone a Canili. Due punti di partenza importanti, sui quali occorre insistere per risolvere al più presto le criticità. Fra i  tanti politici – 
alcuni dei quali quasi sconosciuti - che si sono visti in zona, diversi di essi hanno fatto solo passerella. I più concreti sono allora stati i sindaci Mauro Cornioli 
di Sansepolcro e Albano Bragagni di Pieve Santo Stefano per il versante toscano e Marco Baccini di Bagno per quello romagnolo. In mezzo a loro, nella 
vignetta, l’assessore regionale toscano Vincenzo Ceccarelli (toh, chi si rivede!), che in Valtiberina mancava dall’ultimo ponte, il secondo sul Tevere ancora da 

costruire. Che le premure del buon Ceccarelli siano legate alle elezioni del 2020?    

di Ruben J. Fox
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ANIMALI IN CONDOMINIO:
QUALI SONO LE REGOLE DA

RISPETTARE ?

sono proprietario da poche settimane di un piccolo cane che 
vive nel mio appartamento condominiale. Alcuni condomini, 
non vedendo di buon grado la presenza dell’animale, mi han-
no detto che nel corso della prossima assemblea chiederanno 
all’amministratore di vietare la presenza del cane. Posso avere 
delucidazioni in merito alla normativa applicabile ?

Egregio avvocato, 

Gentile lettore, 
	 per diversi anni si sono susseguite discussioni e controversie legali in alcuni 
contesti condominiali in cui non tutti i residenti erano propensi a favorire al loro inter-
no la presenza di animali domestici. Recentemente, il legislatore ha avviato una vera 
e propria opera di sistemazione del settore con l’introduzione di nuove regole ad hoc. 
La legge di riferimento è la numero 220 del 2012 , trasfusa nell’articolo 1138 del Codice 
Civile, la quale afferma in maniera esplicita che il regolamento condominiale non può 
vietare il possesso e la presenza di animali domestici all’interno dell’abitazione. Ac-
canto al divieto di impedimento della presenza degli animali domestici negli apparta-
menti condominiali, sono state disciplinate anche norme per la coesistenza civile, che 
impongono - oltre ai diritti - anche obblighi e doveri per i proprietari. Al di là degli obbli-
ghi sanitari e burocratici (registrazione dell’animale, con conseguente inserimento del 
microchip per la sua identificazione, vaccinazioni del caso e trattamento antiparassi-
tario periodico) ci sono quelli comportamentali, che si rifanno per lo più al buon senso 
e all’educazione e che debbono sempre accompagnare il condomino nella gestione 
del suo animale domestico; la buona educazione impone che si debbano rispettare 
con grande cura gli spazi comuni e privati all’interno di un contesto condominiale. Il 
condomino proprietario di un animale deve, pertanto, fare in modo che questo non 
arrechi un danno agli altri, adottando tutte le misure cautelari all’uopo necessarie; egli 
deve, altresì, garantire il rispetto delle norme di sicurezza, di igiene e di salute per non 
arrecare disturbi agli altri. Per quanto riguarda i rumori, il cane - ad esempio - non 
avendo la capacità di intendere e di volere, non è in grado di comprendere quando 
può esprimere e quando no, abbaiando, il suo linguaggio: sta al buon senso del suo 
proprietario fare in modo che il cane stia tranquillo durante le ore di riposo. Detto ciò, 
laddove nel corso dell’assemblea vengano effettuate delle delibere sulla limitazione 
della libertà dell’animale, senza che questo argomento sia stato inserito nell’ordine del 
giorno, la delibera stessa è formalmente viziata e quindi non valida, a prescindere dal 
suo contenuto. Qualora invece l’argomento sia stato regolarmente portato all’ordine 
del giorno, la delibera potrà essere annullata presentando ricorso al Giudice di Pace 
entro trenta giorni dalla data di deliberazione. 

degli avvocati Sara Chimenti e Gabriele Magrini SCRIVI ALL’ESPERTO
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 Via della Costituzione, 8 - 52037 Sansepolcro (Ar) - T. 335 812 5731 
www.pavimenticomanducci.it

Per maggiori informazioni non esiti a contattarci al numero telefonico 
393 3587888

Via Carlo Dragoni, 16 
 Sansepolcro (Ar) - Tel. 0575 734643

info@seriprintpubblicita.it
www.seriprintpubblicita.it

NUOVA SEDE!
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TRADIZIONE E QUALITÁ DAL 1955

PARQUET, PAVIMENTI IN VINILE, PAVIMENTI IL LVT, PAVIMENTI 
HYDROCORK, PAVIMENTI IN BAMBOO, FLOOVER WALLCOVERING

Pavimenti
     Made in Italy

la qualità calpestabile
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SANSEPOLCRO, DA QUASI 500 
ANNI ELEVATA A CITTA’

LE ISTANZE POLITICO-RELIGIOSE 
DETERMINANTI PER IL
CONFERIMENTO DEL 
PRESTIGIOSO TITOLO

di Domenico Gambacci e Claudio Roselli

Se nel 2012 ha festeggiato il millenario della sua fondazione, 
nel 2020 Sansepolcro sarà chiamata a ricordare degnamente 
(così almeno auspichiamo, perché si tratta di un capitolo di 
storia e di un motivo di vanto) un altro anniversario con la 
classica cifra tonda: i 500 anni dalla sua elevazione a città. 
Al proposito, il giorno esatto è il 23 settembre. Un traguardo 
pieno di significato, a quel tempo: era la titolarità della diocesi 
a conferire infatti in automatico 
la prerogativa di “civitas”. Per 
chi la possedeva era un segnale 
di prestigio e a Sansepolcro ci 
sono voluti di fatto 80 anni per 
ottenerla, tanto è trascorso fra 
l’anno del passaggio alla Repub-
blica Fiorentina (1441) e quello 
in cui papa Leone X ha dato il suo ok alla creazione della dio-
cesi. Su questo intenso periodo focalizzeremo la nostra atten-
zione, facendo leva sull’eccezionale lavoro di due autentici per-
sonaggi di cultura presenti a Sansepolcro: don Andrea Czortek 
e la professoressa Francesca Chieli. Insieme hanno scritto il 
volume dal titolo “La nascita di una diocesi nella Toscana di 
Leone X: Sansepolcro da Borgo a città”, edito dall’Istituto Sto-
rico Italiano per il Medio Evo nella collana “Italia sacra”. È 
il frutto di una ricerca di archivio condotta fra Sansepolcro, 
Città di Castello, Firenze e Roma e sarà interessante appu-
rare come – nonostante Sansepolcro fosse cresciuta dal punto 

L’ABATE A SANSEPOLCRO, IL VESCOVO A
CITTA’ DI CASTELLO
Come noto, la fondazione del nucleo originario di Sansepolcro ri-
sale all’anno 1012, con l’abbazia del Santo Sepolcro ubicata nella 
località chiamata Noceati. E di questo vi è conferma nell’atto del 
1323, in cui i conti della Faggiola rinunciano al possesso di San-
sepolcro, specificando che si trova nella provincia della Tuscia e 
in un luogo detto Nucleto o Noceato, fra il Monte Vicchi e il corso 
del fiume Tevere. Qui è stato costruito un monastero benedettino 
(divenuto poi camaldolese) in un ospizio per leggerini che conte-
neva le reliquie della Terrasanta portate dai pellegrini Egidio e Ar-
cano; il centro abitato, con gente proveniente sia dalla campagna 
che dai luoghi di montagna, si è sviluppato attorno al monastero 
e questo è stato il passo fondamentale della creazione di quella 
che oggi è diventata Sansepolcro, anche se gli scavi archeologici 
hanno portato alla luce la presenza di un altro sito abitato e di 
dimensioni notevoli alla confluenza fra il torrente Afra e il fiume 
Tevere, risalente all’ottavo secolo avanti Cristo. Nel corso del XIII 
secolo, le caratteristiche assunte da Sansepolcro – che appartiene 
alla diocesi di Città di Castello e che dal 1163 è libero Comune 
- sono sempre più di tipo urbano e nei due secoli successivi le di-
mensioni demografiche sono pari a quelle di centri come Prato e 
Pistoia. Il primo documento che attesta l’organizzazione plebana 
del territorio, che poi diventerà il distretto di Sansepolcro, risale 
al 1044, quando è documentata la pieve di Santa Maria nella locali-
tà di Boccognano, a circa un chilometro a nord-est dalla posizione 
delle successive mura urbane; la località è ancora oggi detta “Pie-
ve Vecchia”. Nell’anno 1203, con l’ok del vescovo, i canonici del-
la cattedrale e il Comune decidono di costruire una pieve in una 
zona di prossima urbanizzazione, trasferendo qui l’antica pieve di 
Boccognano, il che diventa oggetto di vertenza giurisdizionale fra 
l’abate e i canonici della cattedrale. Non solo: risale al XIII seco-
lo l’insediamento di tre antichi ordini mendicanti - i francescani, 
gli agostiniani e i Servi di Maria - che se da un lato arricchisce e 
articola la vita religiosa, dall’altro frammenta il potere dell’abate. 
Ed è anche il periodo nel quale si costituiscono le confraternite; il 
XIV secolo si porta appresso la litigiosità fra le istituzioni eccle-
siastiche, che finisce con il coinvolgere anche Comune e vescovo 

diocesano, il quale – come già riportato - ha sede a Città di Castel-
lo. Nel 1363, abate e vescovo diocesano si accordano sugli ambiti 
di esercizio della giurisdizione ecclesiastica, ma nel 1371 – quando 
passa sotto la Signoria malatestiana – la comunità di Sansepol-
cro matura sempre più dentro di sé la consapevolezza di doversi 
staccare da Città di Castello, per cui chiede e ottiene il sostegno 
dei signori per l’indipendenza ecclesiastica. Carlo Malatesta era 
in buoni rapporti con papa Bonifacio IX e allora all’abate vengono 
riconosciute la giurisdizione episcopale spirituale e temporale e 
l’immunità, nonché l’esenzione del vescovo diocesano da qualsiasi 
altro vescovo. Il testo del privilegio apostolico è proclamato il 19 
agosto 1401 in un’affollata assemblea degli uomini di Sansepolcro 
nella sala grande del palazzo comunale, alla presenza dell’abate 
e del vicario di Pandolfo Malatesta, signore generale della città. 

SANSEPOLCRO CEDUTA ALLA REPUBBLICA 
FIORENTINA, UN ULTERIORE MOTIVO A 
SUPPORTO DEI DESIDERI 
DI INDIPENDENZA
Un altro passo determinante verso l’autonomia è quello di impor-
tanza storica: l’appartenenza alla Signoria malatestiana dura fino 
al 1430, poi Sansepolcro passa sotto il dominio pontificio fino al 
1441, anno in cui papa Eugenio IV la cede alla Repubblica Fiorenti-
na per un prestito di 25mila fiorini d’oro (il Borgo costituiva il clas-
sico “pegno”) e questo alimenta ulteriormente la consapevolezza 
di doversi staccare da Città di Castello anche a livello ecclesiasti-
co. Proprio il 25 settembre di quell’anno, il Comune invia un’am-
basceria a Firenze per chiedere alla Repubblica una soluzione di-
plomatica e, se questo non fosse stato possibile, di fare in modo 
di essere messi al sicuro dal vescovo di Città di Castello. Nel 1454, 
viene spedita al papa l’Historia Burgi Sancti Sepulcri, al fine non 
tanto di avere una nuova diocesi, quanto di ottenere l’esenzione 
dell’abbazia dal vescovo diocesano. Negli anni ’60 del XV secolo, 
il Comune riprende la questione relativa alla costituzione di una 
diocesi a Sansepolcro; il 20 luglio 1460, diventa vescovo di Città 
di Castello l’agostiniano Giovanni Gianderoni, che il 25 luglio a 
Citerna impartisce la Cresima a giovani e adulti del posto, della 
vicina Monterchi e di Sansepolcro, i quali lo accolgono come loro 

~  I N C H I E S T A  ~

di vista economico e demografico al punto tale da legittimar-
si questo riconoscimento – il confine fra politica e religione 
fosse allora davvero molto sottile. Per dirla in altre parole, c’è 
voluto un papa Medici per consentire al Borgo di raggiungere 
questo obiettivo, dopo una serie di frizioni con il vescovo di 
Città di Castello, che deteneva la giurisdizione. Il papa giusto 
al momento giusto, insomma. Il 23 settembre 2020 sarà per 

Sansepolcro il giorno esatto del 
500esimo anniversario della 
sua proclamazione: di sicuro, 
qualche iniziativa verrà messa 
in piedi, ma sarebbe quantome-
no logico che questa giornata 
diventasse un prolungamento 
della rassegna delle rievocazio-

ni rinascimentali, anche perché a suo tempo venne stabilito 
che quella dovesse essere una giornata di festa e di pari livello 
alle celebrazioni del 1° settembre. È un modo efficace anche per 
avere la classica cognizione del passato sulla quale impostare 
il futuro. Giriamo pertanto l’input a chi di dovere, perché il 
salto compiuto allora permise al Borgo di garantirsi di diritto 
un simile appellativo, quello appunto di “città”, che oggi i bi-
turgensi continuano ad attribuirsi con onore e magari qualche 
Comune di 50mila abitanti è chiamato ancora “paese” dai suoi 
stessi residenti. Andiamo allora a ripercorrere i fatti salienti 
di quel periodo.      



17

vescovo e pastore. I nomi dei 60 borghesi 
vengono scritti nell’atto “ad cautelam”, a 
dimostrazione della tensione regnante, ma 
anche del fatto che la vita pastorale fa an-
cora riferimento al vescovo diocesano. Di 
lì a poco, l’abate convoca la suora badessa 
del monastero delle Santucce, suor Giovan-
na da Città di Castello, che ora lo riconosce 
come suo superiore. Nel settembre, sempre 
del 1460, la Repubblica Fiorentina scrive al 
papa e ai vescovi di Spoleto, Pavia, Città di 
Castello e Camerino, polemizzando contro 
il capitolo della cattedrale tifernate per 
aver tentato di appropriarsi della cappella 
del Volto Santo e riaprendo la discussione 
sulla giurisdizione ecclesiastica. La lettera 
è inviata a Pio II, al quale viene ricordato 
il privilegio apostolico di papa Bonifacio 
IX; il pontefice viene invitato a intervenire 
perché il vescovo desista dalla sua azione, 

in quanto Sansepolcro è oramai di apparte-
nenza fiorentina ed è ricca e popolosa, per 
cui non avrebbe senso la sua appartenenza 
a un’altra diocesi, tanto più che dal 1441 
Città di Castello è espressione di uno Stato 
straniero. Il 18 aprile 1461, la Repubblica 
Fiorentina scrive una lettera al vescovo 
di Volterra, monsignor Giovanni Neroni, 
ambasciatore presso il papa, nella quale 
chiede l’esenzione per il monastero; il ve-
scovo si adopera, ma con ogni probabilità 
la documentazione presentata è insuffi-
ciente per chi deve giudicare e allora una 
nuova missiva viene recapitata il 19 aprile 
al vescovo Giovanni de’ Diotisalvi Neroni, 
informandolo del fatto che un ambascia-
tore di Sansepolcro fosse venuto a sapere 
della convocazione dell’abate da parte del 
papa, il quale lo aveva informato che la do-
cumentazione presentata era insufficiente. 
A quel punto, per far sì che l’abate venga 
accolto con maggiore grazia dal papa, si 
chiede al vescovo Neroni di presentarsi 
dal papa assieme all’abate. Il caso di San-
sepolcro assume una rilevanza nazionale, 
per quei tempi; la Repubblica chiede al 
papa di far desistere il vescovo dall’eser-
cizio della giurisdizione su Sansepolcro: 
un gesto “ingiurioso” e “ignominioso” per 
la Repubblica. Non solo: il 6 agosto, nuo-
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va lettera della Repubblica al papa, nella 
quale si precisa come il Comune sostenga 
la causa dell’inserimento del Borgo fra le 
“civitates”, ritenendosi anche più nobile di 
Città di Castello. Il 18 agosto, la Repubbli-
ca scrive ai cardinali Guillaume d’Estou-
teville, vescovo di Rouen e Berardo Eroli, 
vescovo di Spoleto, precisando che gli 
uomini di Sansepolcro avevano inviato al 
papa delle lettere con le quali chiedevano 
che il dissenso nei confronti del vescovo si 
concludesse con una concordia fra le par-
ti. Chiedevano anche un rinvio della causa 
al mese di ottobre. Il 4 dicembre, nuova 
lettera al vescovo di Rouen, nella quale si 
chiede una sospensione della causa e il 16 
febbraio del 1462 la Repubblica scrive al 
vescovo di Città di Castello, perché non 
chieda l’obbedienza dei borghesi. La vicen-
da si trascina ancora appresso: il 2 maggio, 

la Repubblica scrive sia al vescovo tiferna-
te Giovanni Gianderoni, protestando per la 
scomunica inflitta nel frattempo all’abate, 
sia al cardinale d’Estouteville, chiedendo 
a lui l’intercessione presso il papa perché 
gli uomini del Borgo non siano soggetti a 
un vescovo che non hanno mai accetta-
to. Il 14 giugno, la Repubblica fa sapere al 
papa della scomunica dell’abate dal quale 
vogliono essere retti e gli chiede di indurre 
il vescovo Gianderoni a desistere. Una vera 
e propria questione d’onore, per Sansepol-
cro e per la Repubblica Fiorentina, che il 
27 giugno scrive al vescovo, comunican-
dogli la soddisfazione per la decisione del 
papa di rimuovere la scomunica all’abate. 
La Repubblica tiene duro anche per una 
questione di prestigio e il 1° febbraio 1463 
si rivolge all’arcivescovo di Firenze perché 
raccomandi la causa dei Borghesi al cardi-
nale Giacomo Ammannati Piccolomini. 

TONI SMORZATI CON
L’AVVENTO DELL’ABATE 
GRIFONI, POI DI NUOVO 
ATTRITI E ANCORA CLIMA 
DISTESO
Intanto, dal Casentino arriva l’abate Girola-
mo Grifoni da Pagliariccio, il primo di ori-
gine non locale a Sansepolcro dopo quasi 

cento anni. Grifoni, il 30 marzo 1463, scrive 
a Cosimo de’ Medici, lamentandosi per l’in-
validamento di tutti i privilegi dell’abbazia 
da parte del vescovo e per la scomunica 
che questi gli ha dato, ma anche per mette-
re fine alle tante lotte fra le fazioni che cre-
avano agitazione a Sansepolcro. Il Grifoni 
è un giurista e prende atto delle sentenze 
contro il Borgo e dei privilegi revocati; il 
vescovo è d’accordo sul conferimento all’a-
bate della giurisdizione episcopale e sul 
fatto che lui debba recarsi a Sansepolcro 
solo in occasione del conferimento del sa-
cramento della Cresima e nel caso di con-
sacrazione di chiese e altari, mentre per 
le ordinazioni l’abate invierà i candidati 
a Città di Castello. I toni del confronto si 
smorzano per l’atteggiamento tenuto dal 
nuovo abate, che non caldeggia l’idea di un 
vescovo proprio per Sansepolcro, anche se 

questa è la volontà del popolo biturgense, 
alla quale Grifoni non si oppone. Il 22 set-
tembre del 1463, la Repubblica Fiorentina 
torna a scrivere una missiva al suo amba-
sciatore a Roma, nella quale precisa di non 
voler più sostenere la richiesta di creazione 
della diocesi per i buoni rapporti che inter-
corrono, ma chiedendo anche di prestare 
all’abate il suo favore sulla pace fatta fra 
lui e il vescovo di Città di Castello. Una 
pace che però è di breve durata, perché a 
cavallo fra il 1464 e il 1465 il Comune torna 
alla carica con l’appoggio della Repubblica, 
a seguito di un “lungo litigio con il vescovo 
di Città di Castello” e chiede un vescovo 
suo per Sansepolcro, come precisato nella 
lettera del 6 dicembre 1464 inviata all’am-
basciatore a Roma, Tommaso Soderini. Si 
arriva allora al 22 dicembre, quando il Con-
siglio del Popolo e il Consiglio dei Sessanta 
del Popolo deliberano all’unanimità “quod 
terra nostra a Sede Apostolica civitas effi-
ceretur et episcopus creeretur et ordinare-
turin dicta terra”, perché spettava appunto 
alla Sede Apostolica il compito di creare 
nuove diocesi o province ecclesiastiche. 
Una richiesta, questa, che verrà trasmessa 
agli oratori della Signoria in Curia romana 
per essere presentata al cardinale di Rouen 
e il documento parla chiaro: maggior ono-
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re e dignità di questa terra e salvezza delle 
anime, per cui vi erano motivazioni di ca-
rattere sia politico che pastorale. Il 27 di-
cembre, i Magnifici Conservatori eleggono 
di nuovo don Battista di Tommaso Rigi e 
Anastasio di Antonio Anastagi nel ruolo 
di oratori a Firenze, per chiedere lettere 
sopra la lite e causa dell’abbazia e presso 
il priore generale dei Camaldolesi. E sem-
pre i Conservatori, il giorno 28 dicembre, 
costituiscono sindaci del Comune il Rigi e 
l’Anastagi. Missione a Firenze all’inizio del 
1465 per la lettura della relazione dei due 
ambasciatori: i pruriti di indipendenza del 
Borgo sono sempre più forti e il riconosci-
mento di “nullius diocesis” non basta più a 
una realtà nella quale le autorità vogliono 
invece portare la sede diocesana ed elevar-
la così allo status di “civitas” (città) per far 
compiere a Sansepolcro il salto di qualità 
decisivo. Dal punto di vista ecclesiastico, 
la vertenza è relativa alla sola abbazia e 
non alle altre chiese di Sansepolcro, fra le 
quali la pieve di Santa Maria, che continua 
a pagare il censo al vescovo come altre 
chiese. Nel 1466, vengono poi riabilitati 
i sei uomini raggiunti da scomunica solo 
per aver fatto aprire una porta di accesso 
al Volto Santo, perché pensavano che tutto 
fosse regolare. Nel 1469, la Repubblica Fio-
rentina scrive al suo ambasciatore a Roma, 
invocando il compiacimento del papa ver-
so la richiesta dei borghesi di avere un loro 
vescovo, ma alcuni documenti testimonia-
no la perdurante giurisdizione del vescovo 
sulla pieve di Santa Maria. In un documen-
to notarile del novembre 1470, l’abate Gri-
foni viene indicato come “antista in terra 
Burgi” (ma non nella pieve), appellativo che 
significa vescovo o quasi. Segue tuttavia 
un periodo contrassegnato dalla conflit-
tualità in vallata, che negli anni ’70 aggrega 
le comunità in base all’appartenenza terri-
toriale, ragion per cui Sansepolcro sta con 
Anghiari e con gli altri paesi del versante 
toscano, mentre dall’altra parte ci stanno 
Città di Castello e Citerna, anche se quan-
do i tifernati si ribellano a Sisto IV vengono 
appoggiati da Firenze e Sansepolcro aiuta 
i Vitelli dopo l’assedio del 1474. In terra 

biturgense, rimane pur sempre forte l’at-
taccamento verso l’abate e il 12 novembre 
1480 – in una lettera agli abati di San Mi-
chele di Arezzo e di San Giovanni di Poppi 
– Francesco cardinale di Sant’Eustacchio 
chiede loro di fare in maniera tale che il 
papa approvi il nuovo abate Simone Gra-
ziani. Gli anni ’80 del XV secolo scorrono 
all’insegna di una ritrovata concordia: la 
permanenza della giurisdizione del vesco-
vo di Città di Castello (nel caso specifico, 
Bartolomeo Maraschi) trova conferma nel-
la prima domenica di settembre del 1486, 
quando consacra la chiesa di San Biagio a 
Gricignano, che nemmeno a farlo apposta 
si trova nel distretto in cui opera l’abate, 
ma tutto sarebbe avvenuto senza contrasti. 
Non solo: il 26 dicembre 1496, il vescovo 
Niccolò Ippoliti decide di concedere un’in-
dulgenza di 40 giorni a quanti visiteranno 
la cappella del Volto Santo, un’immagine 
molto venerata nella pieve di Santa Maria 
(l’odierna chiesa di Sant’Agostino), che è la 
chiesa principale di Sansepolcro. Questa 
visita dovrà essere compiuta nei giorni del 
Natale e dell’ottava, di Pasqua e due gior-
ni successivi, di Pentecoste e in occasione 
della dedicazione. 

NUOVO TENTATIVO AGLI INIZI 
DEL XVI SECOLO: CON PAPA 
LEONE X OBIETTIVO 
RAGGIUNTO NEL 1515. ANZI 
NO, NEL 1520!
La questione dell’autonomia religiosa di 
Sansepolcro è sentita e per essa si combat-
te energicamente, anche se l’atteso risulta-
to non arriva. Tuttavia, i tempi sono maturi 
e si giunge a soluzione nel primo ventennio 
del XVI secolo. Il 18 gennaio 1512, il Comu-
ne scrive alla Repubblica Fiorentina ed evi-
denzia la “differentia” sorta fra il vescovo 
e l’abate per la giurisdizione ordinaria. La 
calma regnante da 40 anni si spezza con il 
vescovo Achille de’ Grassis, che si rivolge 
al priore dei gonfalonieri di Firenze. Il Co-
mune di Sansepolcro invia Mario Cattani a 
Roma per portare una lettera nella quale si 
considera parte in causa per l’abate, ricor-
dando che i privilegi pontifici e imperiali 

stabiliscono la soggezione di Sansepolcro 
all’abate e il ruolo del vescovo, che si limita 
a impartire il sacramento della Cresima e a 
consacrare i nuovi sacerdoti; per il resto, la 
giurisdizione è nelle mani dell’abate. Viene 
insomma ripresentata la proposta avanzata 
50 anni prima, con l’abate Grifoni d’accor-
do ma con il vescovo che si era poi tirato 
indietro; il Cattani deve ora far capire che a 
Sansepolcro sono disposti a tutto (anche a 
pagare le spese), pur di non essere soggetti 
al vescovo di Città di Castello. L’8 marzo 
1512, il Comune invia Girolamo Lucherini a 
Roma per spiegare al cardinale Francesco 
Soderini come da quasi due secoli il vesco-
vo affermi di avere giurisdizione ordinaria 
sul Borgo, mentre per le autorità locali 
fanno fede i privilegi di diversi pontefici e 
imperatori romani attribuiti all’abbazia e 
all’abate. Ma Lucherini dovrà anche spie-
gare il perché il vescovo abbia mosso lite 
alla comunità di Sansepolcro nella curia 
romana e anche il fatto che la sentenza 
emessa in favore del vescovo 60 anni prima 
non abbia avuto effetto, perché a Sanse-
polcro è venuto appena due-tre volte. Era 
stato il cardinale de’ Grassis a riaprire la 
causa e quindi si chiede aiuto a Soderini. 
Una svolta in positivo per l’autonomia ec-
clesiastica di Sansepolcro matura nel 1513: 
il 9 marzo viene infatti eletto papa il car-
dinale Giovanni de’ Medici, che assume il 
nome di Leone X. Sarà questo pontefice, il 
primo papa Medici, a perorare la causa di 
Sansepolcro, perché – essendo toscano – si 
era preoccupato di sottrarre il Borgo a una 
giurisdizione oramai straniera proprio nel 
periodo in cui viene portato avanti il dise-
gno di ampliamento del dominio mediceo 
con l’annessione a Firenze anche del terri-
torio di Urbino; stessa musica per Sestino, 
che passerà definitivamente alla Repub-
blica Fiorentina nel 1524. È un periodo nel 
quale la partecipazione alla vita della Chie-
sa coincide molto con quella alla vita pub-
blica e con la volontà del governo locale di 
elevare Sansepolcro al rango di città. Nel 
1515, con Leone X papa insediato da due 
anni, maturano le condizioni giuste per 
far raggiungere a Sansepolcro l’obiettivo 
tanto inseguito, che ben si concilia con gli 
interessi dei Medici; nell’estate di quell’an-
no, si verifica un evento inatteso: Galeazzo 
Corvara, vescovo di Sarsina, si dichiara 
disposto a trasferirsi a Sansepolcro e a 
impegnarsi perché divenga città, unendo 
ad essa il vescovado di Sarsina per la cre-
azione della nuova diocesi di Sansepolcro 
e Sarsina. Un’ipotesi subito piaciuta alle 
autorità biturgensi, che scrivono a Lorenzo 
de’ Medici per far capire come il desiderio 
di separarsi dal vescovo di Città di Castello 
fosse mosso sia dalla non volontà di stare 
sottomessi a una terra ecclesiastica, sia 
dal desiderio di esaltare il Borgo, volendola 
fare città. I Vessilliferi di Giustizia racco-
mandano il tutto al papa, perché avalli la 
scelta del vescovo Corvara. E si specifica 
anche la causale di ferro per la quale San-
sepolcro avrebbe diritto al titolo di città: lo 
sviluppo di questa comunità dal punto di 
vista economico, culturale e demografico, 
che di fatto tale l’ha resa, per cui sarebbe 
stato opportuno rimuovere la posizione di 
inferiorità ufficiale che il Borgo ancora ave-
va. Sono mesi decisivi per la “pratica” che 
Sansepolcro ha in atto: nel luglio del 1515 il 
fratello del pontefice, Giuliano de’ Medici, 
viene in visita a Sansepolcro e il 13 luglio 
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papa Leone X scrive alla Signoria, dichia-
rando di aver letto con piacere quanto scritto 
a proposito del desiderio dei “Sansepolcrali” 
– così li chiama – di trasformare il loro bor-
go in città. A un certo punto (siamo sempre 
nell’estate del 1515), salta l’accordo con il ve-
scovo Corvara, ma rimane in piedi l’obiettivo 
della diocesi a Sansepolcro. Fra gli aspetti da 
tenere in considerazione, il fatto che l’unione 
fra Sansepolcro e Sarsina non avrebbe risol-
to il problema della giurisdizione del vescovo 
di Città di Castello sulle altre pievi presenti 
sul territorio. Nei mesi estivi, a Roma si di-
scute proprio sull’assegnazione di questi ter-
ritori alla nuova diocesi di Sansepolcro con 
il nome dell’abate Galeotto Graziani indicato 
dal Comune per 
il ruolo di vesco-
vo. La proposta 
passa e il 22 set-
tembre 1515 papa 
Leone X firma la 
bolla di erezio-
ne della diocesi 
di Sansepolcro, 
con un territorio 
scorporato quasi 
interamente da 
quello di Città di 
Castello in base 
ai confini fra Sta-
to della Chiesa e 
Repubblica Fio-
rentina. Si chie-
de che l’oppidum 
sia decorato del titolo di città e che la chiesa 
del monastero divenga cattedrale. Il pon-
tefice, dopo l’assenso dei cardinali e del ve-
scovo di Città di Castello, “erige in perpetuo 
l’oppidum in città e la chiesa del monastero 
in cattedrale secolare, con dignità vescovile, 
giurisdizione e superiorità, mensa vescovile 
e capitolare, fonte battesimale e altre insegne 
delle cattedrali, nonché pertinenze, onori e 
privilegi che le altre cattedrali utilizzano e 
godono”. Qual è la geografia della neocosti-
tuita diocesi di Sansepolcro? Intanto, la sua 
superficie misura quasi 700 chilometri qua-
drati e comprende – oltre alla città e al suo 
distretto – i territori delle pievi di Telena 
(l’attuale Sigliano), Corliano, Santo Stefano, 
San Cassiano, Pratieghi, Santa Maria del-
la Sovara, e Sant’Antimo, più la porzione di 
diocesi di Arezzo contigua a Montauto. Un 
territorio disegnato in maniera tale da fare in 
modo che i confini ecclesiastici arrivassero a 
coincidere con quelli civili. Per meglio dire: la 
preoccupazione principale del papa (un Me-
dici, lo ricordiamo) era quella che venissero 
ben definiti i confini di Stato, al punto tale 
da non risolvere questioni interne come per 
esempio la parrocchia di Santa Croce, collo-
cata nel distretto di Sansepolcro ma rimasta 
nella diocesi di Arezzo. Altro esempio: sotto 
Sansepolcro passa l’abbazia camaldolese di 
Bagno di Romagna, mentre Verghereto rima-
ne in territorio di Sarsina. 

IL MISTERO SUL “POSTICIPO” 
AL 1520, ANNO EFFETTIVO 
DELLA ELEVAZIONE A CITTA’ 
CON GALEOTTO GRAZIANI 
PRIMO VESCOVO DELLA 
DIOCESI E DELLA CITTA’ DI SAN-
SEPOLCRO
Tuttavia, c’è un qualcosa che non funziona 
nel meccanismo di creazione della nuova 
diocesi e il provvedimento del papa rimarrà 
privo di efficacia per cinque anni; di conse-

guenza, Sansepolcro, continua a rimanere 
ufficialmente sotto la giurisdizione di Città di 
Castello. Un vero e proprio mistero avvolge 
questi cinque anni: nonostante la bolla fir-
mata dal papa, perché la “civitas” non viene 
ufficialmente istituita? Al di là della parentesi 
legata a Sarsina, il dato di fatto è che il do-
cumento non arrivò mai, per cui il mistero è 
semmai legato a questo mancato passaggio. 
Le trattative fra Comune, Repubblica e Sede 
Apostolica ripartono con ogni probabilità a 
inizio 1516, con assieme il sostegno del car-
dinale Giulio de’ Medici: il Comune invia due 
ambasciatori a Firenze e di lì a poco organiz-
za la visita a Sansepolcro di Lorenzo de’ Me-
dici, occasione sicuramente propizia – viene 

da pensare – per 
tornare a parla-
re della diocesi, 
così come è al-
quanto probabile 
che lo stesso ar-
gomento sia sta-
to affrontato con 
Francesco Vetto-
ri, ambasciatore 
della Repubbli-
ca Fiorentina 
presso il papa, 
che a fine luglio 
del 1520 - doven-
dosi recare nel 
Montefeltro per 
prendere posses-
so di due castel-

li assegnati dal papa ai Medici - transita per 
Sansepolcro. Siamo alla stretta finale: l’estate 
del 1520 volge al termine quando – è il 17 di 
settembre – papa Leone X presiede il conci-
storo nel quale, essendo referente Achille de’ 
Grassis cardinale di Bologna, vengono trasfe-
riti al vescovo di Sansepolcro tutti i benefici 
fino a quel momento conferiti al vescovo di 
Città di Castello, più due benefici trasferiti 
dalla diocesi di Arezzo. Titolare della nuova 
cattedrale è l’abate Galeotto Graziani, che di 
fatto diviene il primo vescovo della diocesi 
di Sansepolcro. La bolla di erezione è iden-
tica a quella di cinque anni prima e stavolta 
il documento ha validità immediata. La co-
municazione giunge a Sansepolcro in meno 
di una settimana e il 23 settembre i Magnifi-
ci Conservatori si riuniscono per approvare 
un documento di grande solennità: «essendo 
per grazia de l’omnipotente Dio alla nostra 
terra conceduto il vescovo et facta ciptà et 
cavatola da subiectione et datoci utile et 
honore, et per questa bona nova s’arcolegra 
tucta la patria e gl’omini e persone d’essa et 
[…] in l’altro mondo i nostri antichi s’ane-
godono e ralegreno; et per questo se acercha 
demostrare averlo cara e farne de-
mostratione in fare festa e alegrez-
za de mancie a trombecti e altri 
sonatori e frepanelli et quello che 
fare tucta in fare festa».

GALEOTTO GRAZIANI IL 
PRIMO VESCOVO
Il Borgo ce l’ha dunque fatta: ora è 
sede diocesana e, come tale, ha ac-
quisito il titolo di “città”. Viene poi 
stabilito che il 23 settembre di ogni 
anno si debba degnamente ricorda-
re il grande evento dell’istituzione 
del vescovo e del passaggio a cit-
tà con la celebrazione di una festa 
analoga a quella del 1° settembre, 
dedicata ai santi fondatori Egidio e 

Arcano. Due eventi che debbono essere “ma-
nifestazione della religiosità e della potenza 
della città”. Il 23 settembre, poi, si dovrà “ba-
lestrare un panno per un paio di calze”. La dio-
cesi di Sansepolcro comprende una larga parte 
del versante toscano dell’Alta Valle del Tevere 
e della Valle di Bagno e i punti di riferimento 
sono le due abbazie camaldolesi di Sansepol-
cro (trasformata in cattedrale) e di Bagno di 
Romagna. Il già ricordato Galeotto Graziani, 
esponente della famiglia appartenente alla più 
antica aristocrazia cittadina, è dapprima mo-
naco nell’abbazia camaldolese e il 3 gennaio 
1521 viene consacrato vescovo a Firenze; l’8 
aprile seguente prende possesso della diocesi 
attraverso il canonico Roberto Gregori. Fra i 
primi provvedimenti adottati dal nuovo vesco-
vo, la nomina del capitolo della cattedrale, che 
lo coadiuverà nel governo della diocesi. La pri-
ma dignità, quella di proposto, è assegnata al 
canonico Luca Sbrolli, biturgense anche lui e 
dignitario della curia pontificia, che si era ado-
perato per la creazione della nuova diocesi. Ga-
leotto Graziani sarà però vescovo di Sansepol-
cro soltanto per un anno esatto: muore infatti 
il 15 aprile 1522 a causa dell’epidemia di peste 
che invade la città; gli subentra monsignor Le-
onardo Tornabuoni, che inaugura una sorta di 
“dinastia episcopale” fino in pratica alla fine del 
secolo: dopo i sette anni di Filippo Archinto, si 
alternano infatti dal 1546 al 1598 i vari Alfonso, 
Filippo e Niccolò Tornabuoni. Sono stati in to-
tale 33 i vescovi ad avvicendarsi alla guida del-
la diocesi di Sansepolcro: Pompeo Ghezzi e Do-
menico Bornigia i due che hanno lasciato una 
grande impronta nel XX secolo, prima che nel 
1967 venga trasferito monsignor Abele Conigli. 
È lui l’ultimo vescovo del Borgo, nel senso che 
la diocesi viene soppressa e affidata al vescovo 
di Arezzo nelle vesti di amministratore apo-
stolico. Nel 1975, il territorio romagnolo della 
diocesi è smembrato e accorpato alle diocesi 
di Cesena e di Forlì, ma sempre in quell’anno 
il vescovo di Arezzo diviene anche vescovo di 
Sansepolcro, nella figura di monsignor Gio-
vanni Telesforo Cioli. Il ritorno del vescovo è 
ben accolto dai biturgensi (seppure la vecchia 
diocesi non ci sia più) e nel 1978 il vescovo di 
Arezzo e Sansepolcro è anche vescovo di Cor-
tona. Dopo il periodo di unione “in persona 
episcopi”, il 30 settembre 1986 le sedi vengono 
unificate in quella che tutt’oggi è la diocesi di 
Arezzo-Cortona-Sansepolcro e monsignor Gio-
vanni D’Ascenzi, successore di Cioli e 33esimo 
vescovo della serie, è il prelato che contraddi-
stingue questo passaggio. Dopo di lui, è la volta 
di padre Flavio Roberto Carraro, di monsignor 
Gualtiero Bassetti – ora cardinale e presidente 
della Conferenza Episcopale Italiana (Cei) – e 
attualmente dell’arcivescovo Riccardo Fonta-
na, alla guida della diocesi dal 2009.   
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PRIMAVERA CALDA SUL VERSANTE
POLITICO: DIECI COMUNI IN TOTALE AL VOTO
FRA NOVITA’ SICURE E POSSIBILI  CONFERME

l 2019 sarà un anno elettorale 
molto indicativo per l’Alta Valle 
del Tevere, ma con inevitabile 
proiezione anche in ambito na-
zionale. Nel dettaglio, si voterà 
per il rinnovo di sindaco e consi-
glio comunale in quattro Comu-
ni della Valtiberina Toscana, in 

cinque dell’Altotevere Umbro e a Bagno di 
Romagna in Alta Valle del Savio. Lungo 
il corso del Tevere, tuttavia, sono fuo-
ri dalla competizione i tre Comuni più 
popolosi (Città di Castello, Umbertide e 
Sansepolcro), per cui il principale diven-
ta San Giustino con i suoi circa 12mila 
abitanti; al secondo posto di questa parti-
colare graduatoria c’è Bagno di Romagna 
con quasi 6mila e soltanto Pieve Santo 
Stefano e Citerna superano i 3mila fra 
le restanti municipalità. A parte il fatto 
che nella stragrande maggioranza dei 
casi si presenteranno liste civiche, anche 
se orientate sui rispettivi versanti (ma 
spesso vi sono fratture persino all’inter-
no delle coalizioni), non sarà facile dalle 
nostre zone fornire un’indicazione sul 

BADIA TEDALDA
È qui che alberga, forse, la situazione più de-
licata, tanto più che ci troviamo nel Comune 
meno popoloso della Valtiberina Toscana 
(poco più di mille abitanti) e con diverse at-
tività economiche che stanno scomparendo, 
per cui la voglia di cambiamento si avverte in 
maniera forte. Mettiamoci poi anche la parti-
colarità della giunta, con un sindaco di area 
centrodestra e due assessori di centrosinistra. 
Alberto Santucci, primo cittadino in carica dal 
2014 (lo era stato anche nel decennio 1999-
2009), ha a disposizione altri due quinquenni 
e sicuramente vorrà giocarsi almeno la pros-
sima carta. Ci sono tuttavia altri nomi che gi-
rano con una certa insistenza: per il versante 
di centrodestra, quello di Fabrizio Giovannini, 
vice di Santucci e sindaco dal 2009 al 2014 
(con Santucci a sua volta vice), poi battuto cin-
que anni fa dall’ex alleato; per il centrosinistra, 
la figura spendibile è quella di Antonio Comi-
nazzi, socialista di lungo corso e attuale asses-
sore della giunta Santucci. Trattasi comunque 
di due persone dotate di un buon bagaglio di 
esperienza. 

MONTERCHI 
Quasi sicura la ricandidatura di Alfredo Roma-
nelli, che nel 2014 – a distanza di 15 anni – si è 
preso la rivincita su Gabriele Severi. E dal 2004, 
il Comune della Valcerfone non è più ammini-
strato dal centrosinistra, che quindi vorrà ten-
tare di riprenderselo. In che modo? La pedina 

da schierare si chiama Lorenzo Minozzi ed è il 
segretario comunale del Partito Democratico, 
oltre che il figlio di Marcello, ex sindaco ed ex 
presidente di Comunità Montana e Unione 
dei Comuni, scomparso nel marzo di 4 anni 
fa. Cosa faranno altri personaggi locali, pro-
tagonisti degli ultimi capitoli di storia politi-
co-amministrativa monterchiese? Alludiamo 
ai due ex sindaci, Franco Landini e Massimo 
Boncompagni e a Lina Guadagni, che ha pra-
ticamente spento la sua verve politica dopo 
l’incarico ricevuto dal sindaco Romanelli. 

PIEVE SANTO STEFANO
In primavera si chiuderà, per forza di cose, l’e-
ra di Albano Bragagni, sindaco dal 31 dicem-
bre 1985 al 14 giugno 2004 e dall’8 giugno 
2009 fino a tutt’oggi. Come dire che Bragagni 
ha vissuto da primo cittadino 28 degli ultimi 
33 anni: un record o quasi. La scadenza di 
questo doppio mandato è destinata anche a 
chiudere definitivamente la sua parentesi alla 
guida del Comune pievano. Per il successore, 
Bragagni ha indicato colui che ha definito l’e-
rede scontato per una mera questione di ca-
pacità: Claudio Marcelli, suo vice da 19 anni, 
ovvero dal 1995 al 2004 e dal 2009 a ora. In 
questo lungo lasso di tempo, Marcelli ha ma-
turato una forte esperienza dal punto di vista 
amministrativo. Relativamente al centrosini-
stra, nulla si è ancora mosso; nel caso, tutto 
sarebbe ancora rimasto dietro le quinte. An-
drea Franceschetti, insegnante al liceo scien-
tifico di Sansepolcro, è l’uomo di maggior 
spessore, che però non sembra interessato 
alla questione, ma può sempre ripensarci in 
tempo utile. La consultazione di primavera 
potrebbe infine far registrare l’esordio anche 
a Pieve del Movimento 5 Stelle e la conse-
quenziale possibilità che tornino in lizza tre 
candidati sindaci. Quanto 
eventualmente prenderà 
il 5 Stelle da un versante e 
dall’altro? 

SESTINO
È andato in crescendo il 
quinquennio di Marco Renzi, 
nel senso che con il passare 
del tempo – e con l’espe-
rienza maturata sul campo 
– il sindaco ha sempre più 
preso consapevolezza del 
suo ruolo. Che a ben pensar-
ci, è pure forte, quasi come 
se fosse scattata la legge del 
contrappasso a distanza di 
decenni: se ben si ricorderà, 
Sestino era divenuta famosa 
in passato per essere una 
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trend politico nazionale, se non molto 
velata: basterà semplicemente ricordare 
che il Movimento 5 Stelle potrebbe benis-
simo non presentarsi nelle realtà più 
piccole e che la Lega difficilmente correrà 
da sola. Di certo, a misurare il grado di 
salute dei partiti saranno le europee, che 
potrebbero svolgersi in contemporanea 
con le amministrative in una data del 26 
maggio che, da indicativa, è sempre più 
destinata a diventare ufficiale. Sempre 
che non accada nulla di rilevante, a pri-
mavera inoltrata potremo tastare il polso 
del governo gialloverde e capire se l’alle-
anza Lega-Movimento 5 Stelle avrà ra-
gione di andare avanti, oppure se Partito 
Democratico e Forza Italia sono in ripre-
sa. Ma potremo appurare un’altra cosa: 
se il popolo italiano nutre ancora fiducia 
verso la politica più in generale, che non 
significa necessariamente fiducia verso 
i partiti. Andiamo allora a fare il punto 
della situazione attuale nelle municipa-
lità in cui si tornerà al voto, iniziando 
dalla Valtiberina Toscana e procedendo 
per ordine alfabetico.

~  P O L I T I C A  ~
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delle “mosche bianche” in una provincia di 
Arezzo politicamente colorata di rosso; ebbe-
ne, oggi – al contrario - è rimasta l’unica muni-
cipalità della Valtiberina con amministrazione 
di centrosinistra. Tutto fermo dall’altra parte: 
da capire chi sarà lo sfidante di Renzi. 

CITERNA
Anche Giuliana Falaschi, come Albano Braga-
gni, è in dirittura di arrivo: il suo doppio man-
dato giunge infatti a scadenza e quindi Citer-
na avrà comunque un sindaco nuovo. In pole 
position c’è la vice, Benedetta Barberi Nucci, 
figlia di Benedetto (già sindaco di Citerna in 
due distinte legislature), che sembra essersi 
aggiudicata il ballottaggio con l’altro assesso-
re, Paolo Bragotti. Dall’altra parte, il centrode-
stra ha intenzione di fare quadrato attorno al 
giovane consigliere provinciale Enea Paladino 
di Pistrino, peraltro molto attivo sul piano po-
litico-istituzionale. La curiosità vera è semmai 
legata alle volontà di Gianluca Cirignoni, ex 
consigliere regionale e attualmente uno dei 
capigruppo della minoranza in Comune; an-
che lui, a oggi si chiama fuori ma in casi del 
genere si fa presto a tornare dentro. Dopo 
lo strappo con la Lega, Cirignoni è un batti-
tore libero a tutti gli effetti, in grado persino 
di cambiare il vento, nell’una come nell’altra 
direzione. Ricordiamo che 5 anni fa Giuliana 
Falaschi aveva vinto per 38 voti su Giuseppe 
Mauro Della Rina, con Cirignoni che si era de-
filato da quest’ultimo e aveva corso per conto 
proprio. Con un’unica aggregazione ci sareb-
be scappato il ribaltone, cosa sulla quale il 
centrodestra sta ora lavorando.

LISCIANO NICCONE
Gianluca Moscioni, sindaco eletto nel 2014 
con quasi il 75% dei consensi, è ancora giova-
nissimo (33 anni) e ci riproverà sicuramente. 
Dall’altra parte, ricordiamo che il centrode-
stra – dal momento che tre erano i candidati 
in lizza – non è nemmeno riuscito a entrare in 
consiglio. Verdetto già scritto?  

MONTONE
Dopo aver vinto bene, Mirco Rinaldi aveva 
iniziato il mandato con un autentico botto, 
facendo sì che a Montone si insediassero due 
grosse aziende provenienti da San Giustino. 

Risultato: questo stupendo paese, che grazie 
alla bellezza del suo borgo e ai suoi even-
ti riesce a catturare tanti turisti, ora è anche 
capoluogo produttivo, con più dipendenti 
che… abitanti. Per il buon Mirco e per la sua 
squadra, quindi, la strada della seconda rican-
didatura è di fatto già tracciata da un bel po’ 
e chi vuole sfidarlo (non è dato saperlo, anche 
perché ora vi sono due forze all’opposizione 
non certo vicine a livello di idee) deve munirsi 
di gran coraggio.

PIETRALUNGA
Altro Comune sotto i 3mila abitanti, per cui il 
sindaco Mirko Ceci ha a disposizione il terzo 
e ultimo mandato da sfruttare. Molto proba-
bilmente lo farà, anche se i pietralunghesi 
si attendono da lui una verve maggiore, se-
guendo magari l’esempio del vicino di casa 
Mirco Rinaldi. Sull’eventuale avversario, tutto 
è prematuro.   

SAN GIUSTINO
Il sindaco Paolo Fratini, che sarà pure poco 
presente come dice qualcuno, è riuscito a 
fare di San Giustino un Comune virtuoso su 
un aspetto importante dell’efficienza ammi-
nistrativa (il recupero dell’evasione) e ad al-
lestire una squadra di giunta davvero coesa, 
che anche sul piano culturale si è impegna-
ta molto per far compiere il salto di qualità 
al capoluogo e alle sue frazioni. Il desiderio 
di un mandato bis è quindi forte in Fratini e 
nei suoi alleati (ricordiamo il peso rivestito 
da Rifondazione), mentre dall’altra parte c’è 
grande voglia di ribaltone, a patto però di 

non sbagliare le mosse. La principale riguarda 
ovviamente il candidato sindaco: si parla da 
tempo di Corrado Belloni della Lega, vetera-
no sugli scranni comunali, che però sembra 
sempre meno scontato di quanto si potesse 
pensare. Luciana Veschi continua infatti a col-
tivare la sua personale ambizione, ma dalle 
retrovie starebbe spuntando un “terzo inco-
modo” alquanto conosciuto in paese: Giulio 
Franceschini, altro imprenditore con un pas-
sato da calciatore e bomber. Uno di quelli che 
non mette la faccia tanto per partecipare. E il 
Movimento 5 Stelle? Si è presentato nel 2014 
con Andrea Taddei candidato sindaco e uni-
co consigliere, che però di segni ne ha lasciati 
ben pochi. I “grillini” ci riproveranno?

BAGNO DI  ROMAGNA
La voglia di rompere con i vecchi schemi cristal-
lizzati è stata determinante per l’affermazione 
di Marco Baccini, che non è stato soltanto il 
sindaco capace di portare a Bagno di Romagna 
l’edizione numero 100 del Giro ciclistico d’Ita-
lia. L’avvocato gode di una comprovata stima 
da parte dei suoi compaesani: la credenziale 
migliore per puntare alla ricandidatura prima 
e alla rielezione poi. E siccome nel 2014 si era 
imposto nella sfida interna con il centrosini-
stra tradizionale, sarà curioso verificare se - nel 
frattempo - Baccini sarà stato in grado o meno 
di ricompattarlo. Si attendono le contromosse 
di centrodestra e Movimento 5 Stelle, che non 
hanno tuttavia figure di spicco da calare. Ma se 
l’avvocato in gonnella, Alice Bonguerrieri, ci ri-
provasse? I bagnesi e i sampierani vivrebbero 
una campagna elettorale a suon di… arringhe!



22

ALBERTINO, IL SIGNORE E IL
VIRTUOSO DELLA FISARMONICA

on lui se n’è andata a suo 
modo un’epoca. Una bella 
epoca, che le persone con 
età attuale dai 50 anni 
in su ricordano molto 
bene qui in vallata, ma 
non solo. Era il periodo 
di un benessere che stava 

regnando e che, soprattutto in estate, era 
scandito dall’allegria delle sagre paesane 
e delle feste politiche, ghiotta occasione 
per gli adulti di concedersi alla gioia del 
ballo e per i ragazzi di studiare i primi 
approcci con le ragazze. In questo con-
testo, la musica trascinante del maestro 
Albertino e della sua orchestra era il filo 
conduttore, il sottofondo di una parentesi 
rimasta nel cuore di tutti e accompagna-
ta da quell’inevitabile nostalgia che anco-
ra riemerge nell’udire le note della sua fi-
sarmonica. Albertino era un forte motivo 
di attrazione per tutti; anzi, diciamo che 
in più di una occasione c’era chi andava 
a quella determinata festa proprio per la 
presenza di Albertino che suonava. Erano 
lui, i suoi strumentisti e i suoi cantanti a 
dominare la scena, persino a monopoliz-
zarla, perché nelle manifestazioni popo-
lari il grande obiettivo degli organizzato-
ri era proprio quello di portare l’orchestra 
di Albertino: il successo sarebbe stato ga-
rantito in partenza. Ma la ruota della vita 
– si sa - non risparmia nessuno e il 20 no-
vembre scorso Albertino, che al secolo si 
chiamava Alberto Bastianoni, ha saluta-
to in silenzio. Appena il tempo di tagliare 
l’ultimo traguardo, di carattere anagrafi-
co e senza dubbio ragguardevole: 92 anni. 
Ai quali vanno aggiunti due giorni. Era 
infatti nato il 18 novembre 1926 a Badia 
Tedalda, ma ha sempre tenuto a precisa-
re il suo luogo di origine: Fresciano, una 
delle frazioni del piccolo Comune dell’Alta 
Valmarecchia, nella quale ha vissuto fino 
al 1972 e dove ora è definitivamente tor-

nato al termine dell’ultimo viaggio. Certamente, la memoria popolare associa ancora il suo nome all’allegria dei tanti eventi di 
paese, ma Albertino era molto di più; intanto, era un professionista della fisarmonica e un compositore e crediamo che la parola 
sintetica più appropriata sia un’altra: genio. Lo strumento che lui aveva cominciato a suonare fin da piccolo è stato – per sua 
oramai proverbiale ammissione – la “compagna di vita” e questo binomio inscindibile lo ha portato nel 1999 a ottenere il rico-
noscimento più ambito: il calco della mano al Museo delle impronte di Recoaro Terme. Un onore assoluto di livello mondiale che 
spetta solo ai più grandi. Un onore “per pochi, ma non per tutti”, come si è soliti dire in circostanze del genere. Sono oggi le figlie 
Maria Dolores e Maria Valentina a tenere vivo il ricordo del padre; Valentina cura il profilo Facebook, perché – ha detto – è mossa 
dal dovere morale di promuovere la sua musica. Ed è proprio con lei che tracciamo la vita e la figura di Albertino, scoprendo 
particolari anche inediti, ma soprattutto la grandezza sia del musicista che della persona. Prendendo spunto da un particolare: 
la testardaggine tipica del bambino, che però in questo caso è stata fondamentale per valorizzare il suo grande talento.

di Claudio Roselli e Francesco Crociani

C
~  P E R S O N A G G I  D A  N O N  D I M E N T I C A R E  ~

Alberto Bastianoni, in arte “Albertino”, assieme alla sua inseparabile fisarmonica
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l libro intitolato “Albertino e 
la sua fisarmonica, compa-
gna di vita”, è il compendio 
di una figura che aveva in un 
certo senso questo strumen-
to musicale impresso nel suo 
destino. Lo suonava il padre 
Alessandro e lui è stato l’ere-

de; poi, come abbiamo già sottolineato, anche 
il giovanissimo Alberto era rimasto affascinato 
dalle note della fisarmonica, che animavano 
le feste di paese. Il clima gioioso che si creava 
attorno alla fisarmonica lo aveva insomma con-
tagiato al punto tale da fare la precisa scelta a 
soli 10 anni. Come accadeva – e tuttora accade 
– in casi del genere, all’inizio i genitori pensano 
che si tratti di una infatuazione momentanea e 
tendono quindi a non prendere sul serio quan-
to dicono i figli. Ma l’insistenza di Alberto riesce 
alla fine a convincere il padre, che un giorno lo 
porta nel negozio “Miraldo” di Badia Tedalda 
per acquistare la prima fisarmonica. Prezzo: 300 
lire, delle quali 100 prelevate da Alberto nel li-
brettino postale e le altre 200 donate dalle due 
sorelle, entrambe rimborsate con il tempo e con 
i primi guadagni. Il sogno è diventato realtà: ora 
la fisarmonica c’è, la famiglia gli ha dato credito 
e lui può finalmente iniziare a suonare. E Alber-
to diventa subito… Albertino: fin da questo mo-
mento, l’affettuoso 
diminutivo diventa il 
suo biglietto da visi-
ta. A suonare i motivi 
popolari che vanno 
per la maggiore im-
piega davvero poco 
e da Fresciano si sin-
tonizza su emitten-
ti straniere – Radio 
Monte Ceneri dalla 
Svizzera e Radio Tolo-
sa dalla Francia – per 
udire il suono della 
fisarmonica “Accordeon”, ma ascolta anche i 
fisarmonicisti italiani più famosi. Uno zio resi-
dente a Sanremo fa il nome di Albertino, ancora 
12enne, al maestro Paganelli, che gli spedisce le 
lezioni di fisarmonica: è lo zio stesso a pagarle. 
Non solo: Albertino prende lezioni anche dal 
signor Lozzi, fisarmonicista della sua zona e nel 
contempo comincia a far serate e a suonare ai 
matrimoni, assieme a un chitarrista di nome 
Maurizio e a un batterista. “Era talmente gran-
de il mio entusiasmo che accettavo qualunque 
proposta mi venisse fatta, a costo anche di per-
correre i chilometri a piedi”, racconta nel libro il 
protagonista, che in inverno – con la neve – si 
muoveva con gli sci e la fisarmonica in spalla. 
Prima esibizione pubblica, come sempre avvie-
ne, vicino a casa in località Cerra, dove riceve un 
compenso di 2,60 lire. All’età di 17 anni, Alberti-
no prende parte al concorso per fisarmonicisti 
organizzato ad Arezzo dal dopolavoro; c’è chi è 
scettico sulle sue capacità, poiché ancora giova-
ne e inesperto, ma lui smentisce tutti vincendo 
la prima categoria e acquisendo ulteriore fiducia 
nelle sue capacità e sulla possibilità di costruire 
una carriera musicale. Arriva il tempo del servi-
zio militare, espletato dapprima a Como e poi a 
Roma nei granatieri, come aveva fatto il padre. 
La fisarmonica non è prevista nella banda mili-
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tare e allora lui impara in poco tempo a suonare 
anche il trombone; la sera, durante le libere usci-
te, lui e altri quattro elementi vanno a suonare 
nei locali. L’umiltà è un’altra saggia dote di Al-
bertino: proprio a Roma, ascolta Wolmer Beltra-
mi dall’esterno della Casina delle Rose e capisce 
che per arrivare in alto occorrono una costanza 
e un’applicazione ancora maggiore: solo il gran 
lavoro può pagare. Albertino sente Beltrami, ma 
anche Beltrami ha modo di vederlo all’opera in 
un teatro romano e di congratularsi con lui. 

l termine del sevizio di leva, 
Albertino partecipa a vari 
concorsi e in quello di Anco-
na incontra la persona che 
segna la sua prima svolta: il 
maestro Moreno Volpini. È 
lui a indicarlo quale fisarmo-
nicista adatto per l’orchestra 

che sarebbe dovuta andare nei Paesi nordici e 
suonare in famose città e capitali europee quali 
Stoccolma, Helsinki, Copenaghen, Oslo, Parigi e 
Amburgo. La prova sostenuta a Firenze lo pro-
muove in pieno alla prima esecuzione, quella 
del celebre “Carnevale di Venezia”. Albertino 
firma quindi il contratto per Oslo e diventa com-
ponente di un’orchestra italo-argentina di sette 
elementi. E sette sono anche gli anni nei quali 

rimane lontano da 
casa: la parentesi fuo-
ri d’Italia è un’altra 
tappa fondamentale 
della sua vita, perché 
gli permette di esi-
birsi in locali di ogni 
genere e nei centri 
più grandi come in 
quelli più piccoli. La 
soddisfazione più 
bella? Quella di es-
sersi fatto conoscere 
e apprezzare: dal 

vivo, in radio e in televisione. Al suo ritorno, gli 
amici stranieri che vengono a trascorrere le va-
canze gli fanno piacevoli sorprese, andando a 
seguirlo nei locali in cui si esibisce; un gruppo 
di norvegesi, poi, lo invita puntualmente nell’al-
bergo di Rimini dove trascorre le ferie proprio 
per festeggiare l’amicizia instaurata da tempo. 
E in Scandinavia, Albertino torna a suonare due 
volte per il grande evento delle Olimpiadi, che 
nel 1952 si tengono a Oslo (quelle invernali) e a 
Helsinki (quelle estive). La radio trasmette la mu-
sica di Albertino e il padre, orgoglioso, raduna a 
casa gli amici per poi sintonizzarsi sul canale e 
ascoltare il figlio impegnato con la fisarmonica. 
Non mancano ovviamente gli aneddoti legati 
agli episodi di questo periodo, in particolare ai 
rientri a casa dalla Scandinavia. Albertino rac-
conta che per ben tre anni era stato soggetto a 
perquisizione totale ogni volta che si presenta-
va alla frontiera tedesca. E in una circostanza, gli 
avevano persino fatto smontare la fisarmonica 
in ogni singolo pezzo. Il motivo era semplice: la 
sua forte somiglianza con una persona implica-
ta in un traffico di droga. Ma dopo che tutto era 
stato sistemato, fra lui e le guardie di frontiera 
era nata un’amicizia: a quel punto, Albertino era 
di nuovo costretto a fermarsi alla frontiera, ma 
per suonare e far festa.    

La storia di un grande 
professionista da poco

 scomparso, che ha 
vissuto un grande 

“feeling” con questo
strumento

Rendi felice 
la tua casa 
con sicurezza, 
comfort e 
risparmio 
energetico
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l ritorno dall’estero, Albertino comincia a scrivere bra-
ni, oltre che ad eseguirli. A Firenze sostiene l’esame 
che ne attesta la qualifica anche di compositore. Inizia 
il periodo che potremmo ribattezzare con il termine di 
“Albertino-due”. I primi brani da lui “firmati” si intitola-
no “Souvenir de Paris” e “Musette Style”; sono soltan-
to l’inizio di una serie che arriverà a 150 pezzi, richiesti 
in ogni parte del mondo, soprattutto in Argentina e in 

Canada. Alcuni di essi recano titoli che richiamano all’astronomia, ovvero 
alla grande passione di Albertino, sulla quale ci soffermeremo più avan-
ti. Per non parlare degli arrangiamenti e delle variazioni, vedi la Quinta 
Sinfonia di Beethoven, la Czardas, Il Volo del Calabrone, La Gazza Ladra e 
Occhi Neri. Negli anni ’50, non ancora trentenne, Albertino dà vita alla sua 
prima orchestra, nella quale – oltre a lui con la sua fisarmonica – vi sono 
altri cinque elementi: chitarra, basso, tastiera, batteria e cantante. Nel pe-
riodo estivo, la riviera romagnola è la zona maggiormente frequentata 
per le serate danzanti; poi, l’orchestra si allarga ulteriormente e gira di 
fatto in tutta Italia, a cominciare dai centri termali: Chianciano è quello 
dove per anni ha suonato in estate e in autunno. Anche la cerchia degli af-
fezionati si è ingrandita: gente che ogni anno torna sullo stesso posto per 
vederlo all’opera e per gustare la sua musica. C’è un particolare del quale 
Albertino va fiero: la sua or-
chestra, infatti, suona sem-
pre dal vivo, senza basi pre-
confezionate. E il pubblico lo 
applaude anche per questo. 
Il maestro Albertino e la  sua 
orchestra hanno ora un’iden-
tità ben definita e il reper-
torio è di quelli ricchi: valzer 
alla francese, tanghi argenti-
ni, classici americani, canzoni 
napoletane, sudamericani 
e successi internazionali. 
L’attività è intensa, con una 
media di 20 serate al mese, 
ossia 2 giorni su 3, alle quali 
debbono essere aggiunte le 
partecipazioni nelle radio e 
televisioni sia nazionali che 
locali. Nel 1980, Albertino e il 
suo gruppo sono ospiti in Rai 
della trasmissione televisiva “Fresco fresco”, condotta da Marco Colum-
bro. Il successo di Albertino e l’affetto e la popolarità che si conquista fra 
la gente sono dovuti non soltanto alla professionalità e alla bravura del 
suo gruppo, ma anche alla capacità di saper “leggere” i gusti del pubbli-
co; ogni evento ha il suo target al quale si rivolge. A questo, poi, il mae-
stro aggiunge il proprio virtuosismo e quindi riesce alla perfezione a dare 

una interpretazione 
personale anche a 
brani celebri quali 
“La Cumparsita”. Ed 
era così particolare la 
sua capacità, che altri 
fisarmonicisti hanno 
riprodotto le sue va-
riazioni, grazie anche 
alla diffusione delle 
sue incisioni disco-
grafiche. Come i più 
famosi fisarmonicisti 
che hanno acquisito 
nel proprio repertorio 
i brani composti da Al-
bertino: uno di questi, 
“Mezzanotte a Parigi”, 
con coautori Rastelli e 
Comanducci, è stato 
persino pezzo obbli-
gatorio al 48esimo 
Trofeo Mondiale di 
Fisarmonica, tenutosi 

nel 1998 a Recoaro Terme, nella categoria “varieté”. Una sorta di ulteriore 
gratifica alla sua eccezionale carriera. 

ra tutti i riconoscimenti ottenuti dal maestro Alberti-
no, spicca senza dubbio il premio speciale del quale è 
stato insignito a Recoaro Terme nell’ottobre del 1999: 
il calco della sua mano destra, come accade ai grandi 
attori di Hollywood. È il massimo che si possa otte-
nere, una sorta di “Oscar alla Carriera”, che ha nella 
città veneta la sua capitale, essendo sede sia di una 
rassegna annuale dedicata ai “big” della fisarmonica, 

sia del “Museo internazionale impronte dei grandi della fisarmonica”. 
Il calco della mano destra di Albertino è assieme a quello dei vari Bio 
Boccosi, Gervasio Marcosignori, Peppino Principe, Wolmer Beltrami e Art 
Van Damme, tanto per citare i più conosciuti. L’impronta – lo ricordia-
mo – è presa soltanto ai più grandi fisarmonicisti del mondo e Albertino 
Bastianoni rientra in questo lotto. Fra le fisarmoniche da lui suonate (tan-
tissime), vi sono all’inizio la Silvestrini, poi la Maggi, quindi la Dallapè e 
infine la Beltuna di Castelfidardo, che era arrivata a essere il suo sponsor. 
L’altra grande dote, alla pari dell’abilità della sua mano, è quella del co-
siddetto “orecchio assoluto”, ovvero la bravura nel saper riconoscere la 

tonalità precisa di ogni brano 
senza l’aiuto di alcuno stru-
mento, il che non è certo co-
mune a tutti; anzi, è proprio 
una rarità, assoluta anche 
questa. Una battaglia parti-
colare da lui combattuta è 
stata quella per l’inserimento 
della fisarmonica fra gli stru-
menti da conservatorio; alla 
fine, l’obiettivo è andato in 
porto e conferisce la giusta 
dignità a uno strumento che 
– in quanto non classico, ma 
associato al ballo liscio o alle 
feste e sagre paesane – non 
era da considerare tale da 
meritare un simile riconosci-
mento; uno strumento di “se-
rie B”, in altre parole, quando 
invece la realtà è ben diversa. 

Le frasi contenute all’inizio del libro fungono da prologo e da compen-
dio del rapporto che Albertino aveva stretto con la fisarmonica. Frasi che 
lui stesso ha detto: “Suonare la fisarmonica è come amare una donna 
ed esserne ricambiati. Le mie mani scorrono su di lei facendola vibrare, 
i miei tocchi producono suoni diversi e fanno sì che lei risponda come 
voglio. Avevo 10 anni quando me ne innamorai e questo grande amore 
non si è mai spento, ma è andato sempre più crescendo nel tempo”. Fino 
a quando gli è stato possibile, anche dopo aver attaccato al chiodo lo 
strumento, ha continuato a studiare e a comporre. 

n misto di orgoglio e commozione accompagna la 
figlia Valentina nel ricordare il padre Albertino: “Sia 
chiaro – tiene a sottolineare – il suo vero grande 
amore è stato comunque la donna che ha sposato, 
cioè la nostra mamma, Elisabetta Magni, originaria di 
Casteldelci, che porta molto bene i suoi 80 e passa 
anni. Certamente, l’amore per la fisarmonica è stato 
speciale, ma la prima pagina del libro è dedicata alla 

mamma”. Scrive infatti Albertino: “A mia moglie, che ha sopportato pa-
zientemente le mie lunghe assenze e ha condiviso con me il mio altro im-
portante amore. Con tutta la mia riconoscenza”. Fresciano e Casteldelci 
sono abbastanza vicine, ma non è difficile intuire in quale circostanza si 
siano conosciuti: “E’ successo in una delle tante serate nelle quali il bab-
bo era impegnato a suonare – ricorda Valentina - poi si sono sposati e la 
mamma lo ha seguito a Oslo, quando lui faceva parte dell’orchestra che 
si esibiva nel nord Europa. Alla capitale norvegese è legato purtroppo 
anche un triste capitolo della loro storia di coppia: la nascita e la contem-
poranea morte di Walter, il loro primogenito; dopodiché sono arrivate le 
due femmine: mia sorella Maria Dolores e, a distanza di diversi anni,  la 
sottoscritta. Avevo solo 4 anni quando nel ‘72 ci siamo trasferiti da Fre-

A

Albertino e la sua orchestra
Il calco della mano destra di 

Albertno a Recoaro Terme nel 1999
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L
sciano a Sansepolcro, dove tuttora abitiamo”. 
Cosa diceva Albertino della fisarmonica? “Che è 
uno strumento bello e difficile: nelle sue esecu-
zioni e composizioni, si avvertiva l’influenza lati-
no-americana e francese, che gli aveva lasciato 
una impronta ben definita”. Dopo i due grandi 
amori, spazio alla grande passione che aveva 
e alla quale abbiamo accennato: l’astronomia. 
Ancora Valentina: “Gli piaceva molto anche per 
l’eccezionale sensazione di ampiezza che que-
sta scienza esprime. Nella soffitta di casa, ave-
va fatto realizzare un’apertura per sistemarvi 
il telescopio; avevamo insomma un autentico 
osservatorio astronomico e molto spesso, dopo 
essere tornato da suonare alle 4 di mattina, si 
fermava ad ammirare le stelle. Fra i cantanti del-
la sua generazione, ha ammirato molto Mina, 
tanto che a lei vi è stato un richiamo nella serata 
in onore di Albertino dello scorso aprile a Badia 
Tedalda. Il babbo era attratto anche dalla natura: 
gli interessavano i documentari e un particolare 
affetto lo nutriva verso gli animali. Il brano “Pal-
lino”, per esempio, lo ha dedicato al suo cane, 
che portava questo nome, mentre un altro dei 
suoi pezzi – dal titolo “2 x 100” - è un omaggio ai 
suoi longevi genitori, che appunto sono arrivati 
con l’età a sfiorare il secolo di vita”. Albertino Ba-
stianoni era insomma un personaggio in tutto e 
per tutto – prosegue Valentina - che però non 
dimenticava il suo ruolo di padre di famiglia. 
“Sì, era presente anche come marito e genitore, 
nonostante il ruolo chiave in famiglia lo abbia 
esercitato la mamma, che comunque era pronta 
fin da giovane ad affrontare determinati sacrifi-
ci. D’altronde, quando in casa hai un artista che 
è un genio (e lui lo era), lo devi assecondare”. 
Marito, padre e anche nonno… “Per i due nipoti 
Gianmarco e Martina, figli di Maria Dolores - che 
sono nipoti anche miei, in quanto zia - lui era 
un mito”. Con quali aggettivi descrivere il ca-
rattere del babbo? “In primis, determinato: solo 
così può essere chi vuole arrivare in fondo a un 
obiettivo, come ha fatto lui con la fisarmonica. 
Era tosto e inquadrato, serio ed esigente, ma alla 
fine ha avuto ragione. Quando ha chiuso l’attivi-
tà, coloro che erano con lui non hanno più fatto 
niente: evidentemente, aveva anche un carisma 
tutto suo. Allo stesso tempo, però, era il classico 

“positivo”: non si lamentava mai, teneva un at-
teggiamento da signore e nemmeno la venalità 
gli apparteneva. Quando per esempio si teneva 
la “Ranocchiata”, la festa che da sempre anima 
Fresciano nel secondo fine settimana di agosto, 
non prendeva nessun altro impegno, nemmeno 
se vi fosse stato di mezzo un lauto compenso; in 
quella data, infatti, esisteva solo la voglia di esi-
birsi davanti alla sua gente. Alla stessa maniera, 
era tollerante verso chi copiava le sue musiche 
e i suoi arrangiamenti: lo sapeva benissimo, ma 
aveva quasi deciso di riderci sopra. Un’altra sua 
dote era la tenacia: dopo aver smesso di suonare 
in pubblico, si era comperato il computer e con 
i programmi scriveva la musica. I suoi ultimi cd 
sono datati 2009 e aveva imparato a usare an-
che la fisarmonica elettronica”. 

ei seguiva spesso suo padre 
nelle varie serate? “Ovvia-
mente sì – dice Valentina 
- anche se non ho vissuto 
il fatto di essere la figlia di 
Albertino. Semmai, questo 
era un buon pretesto per i 
ragazzi, che avevano la scusa 

pronta per fare conoscenza con me, rivolgen-
domi la domanda scontata con la quale poter 
attaccare discorso”. La fisarmonica ha reso cele-
bre Albertino; la figlia lo renderà ora immortale? 
“A parte il fatto che tuttora ascolto le melodie 
del babbo, ho assunto questa mansione con 
un entusiasmo unico, potendo contare anche 
sull’appoggio totale della famiglia. Ma è soprat-
tutto il sentimento che mi spinge a dare corpo e 
gambe al progetto di divulgare la sua musica e 
a fare tutto quanto possibile per promuovere la 
figura di Albertino Bastianoni. In questa ottica, 
si spiega anche l’apertura del profilo Facebook, 
per il quale avevamo lavorato già prima della 
sua morte e dove è possibile vedere le foto più 
significative, anche di quando da piccolo aveva 
cominciato a suonare la fisarmonica”. Il raccon-
to è terminato e gli occhi di Valentina tornano a 
farsi lucidi: è stata per lei un’altra battaglia inte-
riore, un nuovo “braccio di ferro” fra le lacrime di 
dispiacere e la fierezza che una figlia prova giu-
stamente per aver avuto un padre come lui. La 
fisarmonica di Albertino non conoscerà silenzio 
e oblio. 

Albertino a 10 anni con la sua prima fisarmonica

Il calco della mano destra di 
Albertno a Recoaro Terme nel 1999
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Cronache di 150 anni fa

l 1° gennaio 1869, quindi esatta-
mente 150 anni fa, entrava in vi-
gore nel neonato Regno d’Italia 
la tassa sul macinato. In realtà, 
non era una novità, perché fin dal 

basso Medioevo le entrate sui diritti sulle 
acque e sul macinato garantivano consi-
stenti e sicuri introiti finanziari ai Signori, 
in quanto nelle attività delle popolazioni 
il mulino rappresentava un elemento di 
“un’importanza che difficilmente può es-
sere sopravvalutata”, come scrisse Giovan-
ni Cherubini. Proprio in Toscana, si ha la 
prima notizia di una gabella delle farine in 
Firenze nel 1288 e nel corso del XIV e XV 
secolo l’imposta sulla farina e sulla maci-
natura venne soppressa, ristabilita e au-
mentata senza carattere di continuità, fin-
ché nel 1552 Cosimo I definì una legge più 
strutturata. Questa tassa sul macinato fu 
applicata fino al 1679 e poi reintrodotta nel 
Settecento. Nel XVIII secolo, l’imposta era 
diffusa in molti Stati italiani dal Piemonte 
a quello Pontificio fino alla Sicilia, difesa 
dall’aristocrazia terriera e timidamente 
osteggiata dai fisiocratici e dai liberali; in 
Toscana, neppure le riforme leopoldine 
prima e quelle napoleoniche poi riusciro-
no nella sua definitiva soppressione. Con 
la Restaurazione venne prontamente rein-

di Claudio Cherubini
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trodotta in diversi luoghi - soprattutto nel-
lo Stato Pontificio e in Sicilia - e negli anni 
successivi la sua abolizione diventò la “ban-
diera” dei moti rivoluzionari risorgimentali.
~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~

rascorsi tuttavia pochi anni dal-
la costituzione del nuovo Regno 
d’Italia, il mugnaio tornò, suo 
malgrado, a essere esattore del-
lo Stato di una tassa che colpiva 

insopportabilmente le classi popolari, ma 
anche gli stessi mugnai. La legge n. 4490 del 
7 luglio 1868 entrò in vigore il 1° gennaio 
1869 per risolvere il pesante deficit stata-
le provocato dal processo di unificazione 
in cui lo Stato unitario assorbì il debito 
pubblico degli antichi Stati italiani, dalle 
guerre di indipendenza, dal brigantaggio 
e dalla crisi economica gravando - insieme 
ad altri strumenti fiscali coevi - sulle po-
polazioni rurali e facendo così pagar loro 
il peso dei mutamenti economici e sociali 
dell’Italia. Promotore della legge fu Quinti-
no Sella, ministro delle finanze, che aveva 
ben previsto l’ingente gettito finanziario 
della tassa, ma che ignorò che la nuova im-
posta portava il Paese alla fame. La tassa 
sul macinato fu applicata nel periodo 1869-
1884, nella misura di 2 lire a quintale per il 
grano, una lira per il granturco e la segale, 
una lira e 20 centesimi per l’avena e 50 cen-
tesimi per tutti gli altri cereali, le castagne 
e i legumi secchi. L’amministrazione statale 
tentò di sensibilizzare l’opinione pubblica 
nei confronti della nuova tassa. Il settima-
nale “La Provincia di Arezzo” scrisse: “La 
tassa sul macinato non è punto vessatoria 
pei contribuenti; non lo è pei mugnai”. In-
vece “la tassa sulla fame, come la maledì il 
grido popolare”, fu accolta “con subbugli e 
dimostrazioni aspre in tutta Italia”, scrive 
Riccardo Bacchelli nel suo romanzo “Il mu-
lino del Po”. In realtà, negli anni dopo l’Uni-
tà d’Italia, erano state numerose le rivolte 
dei contadini contro il crescente gravame 
fiscale, ma erano proteste contro decisioni, 
abusi, sopraffazioni di autorità locali. Ora, 
la tassa sul macinato imposta dallo Stato 
centrale era la goccia che faceva traboccare 
il vaso: da un lato, i contadini erano già gra-
vemente vessati da altri tributi sui consumi 
di prima necessità e ora venivano toccati 
i cereali che erano alla base dell’alimenta-
zione. Così, la nuova imposta trasformò le 
agitazioni locali in una ribellione generale 
che in un paio di settimane contò oltre 250 
morti, più di 1000 feriti e quasi 4000 arresti. 
~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~

a sommossa spontanea attraver-
sò tutta l’Italia, ma solo nell’area 
padana emiliana, dove la popo-
lazione soffriva maggiormente la 
miseria per l’alto tasso di disoc-

cupazione dei braccianti, esplose con vio-
lenza di massa; altrove, gli scontri violenti 
furono episodici e circoscritti. In Toscana, 
la prima segnalazione arrivò da Pelago, un 
comune a pochi chilometri da Firenze tra il 
Valdarno e la Valdisieve, dove il 3 gennaio 

1869 “contadini armati assalirono la casa 
comunale difesa dalla Guardia Naziona-
le”, racconta la cronaca de “La Nazione”; 
vi furono parecchi feriti e un morto. Negli 
stessi giorni a Pitigliano, nel Grossetano, 
l’amministrazione comunale - dopo aver 
minacciato l’uso della forza pubblica - con 
molta diplomazia calmò una vigorosa pro-
testa a cui seguirono arresti negli ambienti 
clericali. Ad Arezzo, “a prevenire qualun-
que tentativo che colà pure si facesse dai 
partiti estremi”, tranquillizzava il quotidia-
no filogovernativo “La Nazione”, venne in-
viata una compagnia composta di novanta 
soldati. Tuttavia, anche nella provincia di 
Arezzo - con l’entrata in vigore della legge 
sulla tassa sul macinato - vi furono proteste 
e agitazioni anche se non allarmanti, come 

tentava di rassicurare il settimanale “La 
Provincia di Arezzo”, voce della pubblica 
amministrazione. Al contrario, “La Nazio-
ne” documentò diverse ribellioni nei monti 
tra l’alto Valdarno, il Casentino e l’alta Valti-
berina, dove il 4 gennaio 1869 l’esercito fer-
mò una violenta protesta  ad Anghiari e ci 
fu anche una manifestazione, più pacifica, a 
Palazzo del Pero. Così scrisse “La Nazione” 
del 9 gennaio 1869: “A Borgo San Sepolcro, 
alcuni disordini vennero commessi per ope-
ra specialmente di individui venuti dal fini-
timo territorio di Città di Castello; parecchi 
arresti furono quindi operati e si istruisce 
la relativa procedura. Nessun altro fatto è 
venuto a perturbare colà la pubblica quiete. 
Le dimostrazioni più gravi sono avvenute a 
Laterina ed Anghiari il 4 corrente. Nel pri-
mo di questi due paesi, i tumultuanti - che 
erano assai numerosi - si mossero per esi-
gere l’apertura dei mulini, usando minacce 
anche verso la pubblica forza, che dovette 
sguainare le sciabole. Questo atto bastò per 
imporre ai tumultuanti, i quali - dopo le in-
timidazioni legali - cessarono da ogni disor-
dine. Si fecero parecchi arresti e fu aperto 
d’ordine governativo un mulino, cui fu de-

~  S T O R I A  ~

Il ritorno della tassa sul macinato
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stinato un agente erariale per l’esazione 
della tassa. Lo stesso avvenne ad Anghiari, 
ove buon numero di villici recavansi ai mo-
lini aprendoli violentemente e gettando gri-
da sediziose: ma, nella sera, essendo giunti 
trenta soldati, tutto rientrò nella solita cal-
ma, e vari arresti furono operati”. 
~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~

nnanzitutto, l’amministrazione 
statale venne colta di sorpresa, 
perché a protestare per primi fu-
rono proprio coloro sui quali lo 
Stato faceva affidamento per la 

riscossione della tassa: i mugnai. Per molti 
di loro, la prima reazione fu quella di non 
ritirare le licenze e di non aprire i mulini 
il 1° gennaio 1869, tanto che i moti contro 
la tassa sul macinato in un primo momento 
apparvero come manifestazioni per ottene-
re la riapertura dei mulini chiusi e in alcu-
ne zone d’Italia furono veramente la causa 
della ribellione. Anche nell’Aretino, dove al 
7 gennaio - secondo il corrispondente de 
“La Nazione” – “di 551 molini esistenti, 120 
[erano] aperti legalmente e 5 coattivamen-
te” (poi una decina di giorni dopo erano 187 
quelli aperti con regolare licenza e 7 quelli 
aperti per ordine delle Autorità), le proteste 
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più violente come quelle di Castelfranco di 
Sopra, Rassina, Laterina, Anghiari, Pomaio 
e Pieve Santo Stefano avevano l’obiettivo di 
aprire i mulini. I mulini chiusi i primi giorni 
del 1869 sparsero preoccupazione e paura 
nelle campagne dove da essi dipendeva la 
sussistenza dei contadini, che quindi prima 
rivolsero verso i mugnai il loro malcontento 
e poi l’obiettivo fu l’abolizione della tassa. 
Se le popolazioni urbane potevano rimane-
re estranee a quest’imposizione, perché la 
tassa di fatto veniva anticipata dai fornai 
ed era così più facilmente mascherata nel 
prezzo del prodotto finale, le popolazio-
ni rurali invece la subivano direttamente 
perché erano i contadini, con i loro carri e 
animali, che portavano personalmente i ce-
reali al mulino e ne ricevevano in cambio la 
farina a cui veniva sottratta la quantità per 
la tassa e sulla quale il contadino discuteva 
senza intermediari con l’esattore-mugnaio. 
Così, mentre i mulini di città rimasero aper-
ti, quelli delle campagne - dove il mugnaio 
era a contatto diretto con i propri clienti ad 
affrontare il problema di riscuotere qualco-
sa che avrebbe poi dovuto pagare allo Stato 
- chiusero. Nelle campagne del nord d’Italia, 

la serrata dei mugnai fu compatta, mentre 
perdeva d’intensità scendendo verso sud. 
Lo stesso ministro riteneva rilevante il pro-
blema nell’Aretino e in provincia di Firen-
ze e, secondo i periodici locali, lo sciopero 
dei mugnai era diffuso anche nel senese e 
nelle montagne di Massa, Lucca e Pistoia; 
meno intenso in Umbria e nelle Marche e 
molto rarefatto al meridione, dove la tassa 
era evasa con molta facilità. Nelle campa-
gne, spesso i moti non furono solo mani-
festazione del rifiuto di pagare una tassa, 
ma assunsero anche altri significati poli-
tici. Il clero non ebbe un ruolo attivo ma 
di certo lo spirito antiunitario influenzò i 
manifestanti, così come i movimenti radi-
cali e repubblicani poterono cavalcare la 
ribellione. In ogni caso, la rivolta popolare 
voleva affermare il diritto alla macinazio-
ne e non metteva in discussione l’autorità 
precostituita, mirava “al rispetto di quei 
patti naturali su cui si fondavano sia il di-
ritto regio al comando, sia quello popolare 
alla sopravvivenza”. Invece, “i moti del ma-
cinato vennero affrontati dallo Stato come 
un moto eversivo, pericoloso per la stessa 
sicurezza del regno”, commenta Stefano 
Cammelli. Ad Arezzo, per esempio, venne 

sequestrato il bisettimanale clericale “La 
Vespa “, che sulla testata si definiva “Gior-
nale serio-faceto per tutti”. Gli articoli in-
criminati erano tre, tutti pubblicati nel nu-
mero del 16 gennaio 1869: “La partita dei 
due contatori”, “Il silenzio delle due Sicilie” 
e “Nostra Corrispondenza” (inviata da Pa-
lermo il 9 gennaio). Così, il 20 gennaio 1869 
“La Vespa” raccontò il fatto: “Nel primo e 
nel terzo articolo “il Fisco ravvisò dei con-
cetti e delle espressioni che recano offesa 
alla legge sulla macinazione dei cereali at-
tualmente in vigore (dice lui) nel Regno”. 
Nel secondo, poi, il Fisco trovò inserito 
“un asserto indirizzo che racchiude un 
voto e una minaccia di distruzione dell’at-
tuale ordine Monarchico Costituzionale” e 
difese le proprie ragioni, sostenendo che 
aveva riportato i fatti di cronaca e le idee 
di chi era contro la legge sul macinato, ma 
che aveva anche sostenuto sempre che do-
veva essere rispettata. La rivolta contro la 
tassa sul macinato fu domata duramente 
in Emilia con l’intervento dell’esercito; a 
metà gennaio del 1869, la situazione era 
pressoché tornata alla normalità e a set-
tembre il moto si era dissolto ovunque nel 

resto della penisola, lasciando però in evi-
denza la gravissima situazione nelle cam-
pagne, dove la vita era precaria e dove re-
gnavano la miseria e l’ingiustizia sociale.
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DA OSPEDALE DI UN TEMPO A FUTURA CITTA’ DELLA SALUTE

UN RITORNO A LUOGO DI SANITA’ PER
IL BELL’EDIFICIO DEL CENTRO STORICO 

DI CITTA’ DI CASTELLO?

~  I N C H I E S T A  ~

Da 18-19 anni è un contenitore vuoto. E come spesso accade in casi del genere, finisce inevitabilmente in preda al degrado, al punto 
tale da diventare un motivo di vergogna, anche se si tratta di un antico palazzo del ‘700 dall’aspetto estetico gradevole. Stiamo par-
lando dell’ex ospedale di Città di Castello e il riferimento è ovviamente al vecchio edificio, che si trova in largo Monsignor Giovanni 
Muzi, davanti alla chiesa di San Domenico, nel rione Prato e al confine con quello della Mattonata. Il nuovo ospedale, moderno e 
funzionale, è ubicato sul versante di Belvedere, leggermente distaccato dal contesto urbano ed è entrato in funzione nel 2000, man-
dando in pensione il plesso che ha operato per tantissimo tempo nel centro storico. A dire il vero, i lavori di realizzazione del nuovo 
ospedale presero il via nel 1975, finanziati dall’ente ospedaliero di allora; il percorso non è stato pertanto agevole, se è vero che la 
conclusione è arrivata dopo 25 anni. La necessità di una struttura al passo con i tempi, dotata di una migliore organizzazione an-
che dal punto di vista logistico, di una maggiore funzionalità per le apparecchiature di avanguardia e anche di una comoda acces-
sibilità oltre che di parcheggi (crediamo che oramai non vi siano più rimasti ospedali dentro i centri storici), ha messo fuori gioco 
lo storico immobile e d’altronde era anche naturale che andasse a finire così. Pensare di questi tempi a un ospedale “ingabbiato” fra 
strade più o meno strette e con veicoli che possono fungere da involontario intralcio alle ambulanze è quantomeno anacronistico; 
eppure, fino a pochi decenni fa era così, a Città di Castello come a Sansepolcro, ma anche in centri più grandi e popolati. Oggi, 
invece, le strutture ospedaliere debbono essere raggiungibili nel più breve tempo possibile e allora vengono fisicamente distaccate 
dai contesti urbani per essere insediate accanto a nodi stradali che permettano di guadagnare minuti e secondi preziosi, qualora vi 
siano situazioni di emergenza. Non vi è tuttavia alcuna logica che giustifichi lo stato di evidente abbandono in cui è stato lasciato 
l’ex ospedale tifernate, fra continue proposte e promesse di riconversione che non si sono mai concretizzate. Adesso, sembra che la 
volta buona sia arrivata. O meglio, nel luglio scorso il sindaco tifernate Luciano Bacchetta aveva parlato di “svolta importante”, 
perché dalla Regione dell’Umbria era arrivata la proposta di un accordo di programma per il vecchio ospedale. A distanza di quasi 
sei mesi, l’accordo è fatto concreto e il bello è che quello del centro storico tornerà ad essere un palazzo di riferimento per la sanità.      

l prolungato abbandono e immobilismo sono un qual-
cosa di assolutamente letale per edifici come quello 
dell’ex ospedale di Città di Castello. Prova ne è il re-
cente crollo di un pezzo di tetto, che ha reso necessa-

rio un intervento di messa in sicurezza. D’altronde, la situazione 
non può fare altro che aggravarsi di anno in anno, se nessuno vi 
mette mano; forse, era talmente tanta la frenesia di operare in un 
ospedale moderno e funzionale che l’ultimo pensiero era quello 
rivolto al recupero della struttura. E così, dal 2000 a oggi, il palaz-
zo è andato incontro a un progressivo quanto inevitabile degrado. 
E se anche nell’immediato potrebbe non essere balenata un’idea 
particolare per il suo recupero, è pur vero che il problema avrebbe 
dovuto quantomeno porsi. Invece, la cosa è stata lasciata cadere e 
allora l’ex ospedale è stato obiettivo preferito di scorribande, atti 
vandalici e luogo coperto per i cosiddetti “senza fissa dimora”. Se 
qualcuno lo avesse voluto, sarebbe riuscito a sottrarre pezzi pre-
ziosi rimasti al suo interno, oltre alle cartelle cliniche con i dati 
sensibili dei pazienti. Fra le parti compromesse, ve n’è una che 
tocca particolarmente il cuore dei tifernati: la cappellina, consi-
derata un gioiello di fine ‘700, nella quale è stata battezzata una 
bella fetta di bambini che nascevano all’ospedale. Più generazioni 
di tifernati, insomma. E proprio nella cappellina si era soffermato 
l’ex consigliere regionale umbro Oliviero Dottorini, assieme allo 
scomparso direttore della rivista “L’Altrapagina”, Enzo Rossi, du-
rante la visita compiuta nell’edificio dell’ex ospedale. Era il marzo 
del 2012. Stando a quanto evidenziato più di sei anni fa da Dot-
torini, “la chiesa – che in origine era pregevolmente decorata di 
stucchi, con l’altare e la balaustra di marmo finissimo e con assie-
me anche i dipinti dei patroni San Florido e Sant’Amanzio di An-
tonio Illuminati – è stata saccheggiata fino a renderla irriconosci-
bile. Gli stucchi erano stati asportati, la balaustra in parte divelta 
e il tabernacolo scardinato. Risultavano mancanti anche parti di 
mobilio e i dipinti”. Già prima era arrivato un grido d’allarme, ma 
dopo quella perlustrazione fu ancora più forte da parte di Dotto-
rini, che invitava le istituzioni regionali e locali a dare risposte 
immediate per uno dei palazzi storici della città, meravigliandosi 
del fatto che l’amministrazione comunale non avesse incluso l’ex 
ospedale nel progetto del contratto di quartiere relativo all’area ex 
Fat. Anzi, più volte c’era stato il tentativo di vendere l’immobile, 
senza alcun successo: le aste indette dalla Regione dell’Umbria 
erano andate deserte. 

a quale storia c’è dietro il palazzo che per lungo tempo 
ha ospitato il nosocomio tifernate? Le notizie cono rac-
colte nel volume “L’Ospedale di Città di Castello”, edi-
to dall’Assessorato alla Sanità della Regione dell’Um-

bria. Sono diverse le trasformazioni apportate, nei vari secoli, alla 
struttura principale dell’edificio originario, situato all’angolo fra 
via Luca Signorelli e largo Monsignor Luigi Muzi: un nucleo arti-I

M

di Davide Gambacci

L’edificio dell’ex ospedale di Città di Castello sul lato di largo Monsignor Giovanni Muzi
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DA OSPEDALE DI UN TEMPO A FUTURA CITTA’ DELLA SALUTE

UN RITORNO A LUOGO DI SANITA’ PER
IL BELL’EDIFICIO DEL CENTRO STORICO 

DI CITTA’ DI CASTELLO?

colato attorno a un chiostro. E’ un immobile che si sviluppa su tre 
piani complessivi, per una superficie di 7600 metri quadrati. Non 
emergono, anche dalle indagini di archivio, certezze particolari: 
semmai, l’analisi degli elementi costruttivi può fornire qualche 
input sull’origine medievale, come ad esempio le volte a crociera 
dei locali posti a piano terra a ridosso del chiostro, diverse da 
quelle realizzate nei lavori di ampliamento e ristrutturazione, che 
risalgono al ‘700. Nelle iconografie rinascimentali e barocche – 
siamo intorno alla metà del XVI secolo – l’edificio appare molto 
schematico e comunque caratterizzato dalla presenza di un chio-
stro; più precisa la cartografia del secolo successivo: quella di una 
struttura con tre livelli e con una loggia sulla destra del fronte 
principale che non compariva in precedenza. Il chiostro è chiuso 
e articolato su due ordini di arcate, mentre sul lato sinistro della 
facciata principale vi sono delle case che verranno demolite a fine 
‘700 e sul retro è indicato un terreno modificato, che poi verrà 
parzialmente occupato in epoche più recenti. Confrontando le 
due cartografie, emerge una differenza sia nel numero di piani che 
nella conformazione della facciata, il che fa pensare a un primo 
intervento di ristrutturazione. Senza dubbio, il passaggio chiave 
avviene nella seconda metà del secolo XVIII, quando altri lavori 
vengono eseguiti sotto l’amministrazione di monsignor Luigi Gaz-
zoli – allora governatore di Città di Castello – e la redazione del 
progetto affidata all’architetto marchigiano Francesco Maria Cia-
raffoni. E qui occorre ricapitolare in sintesi i fatti che portarono a 
questa decisione. Una bolla di papa Leone X del 1° dicembre 1514 
riunisce l’Ospedale di tutti i Santi e quelli di San Florido, Santa 
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Maria della Strada e San Giacomo della Scatorbia; tutti assieme, 
prendono la denominazione di Ospedale di San Florido, dipen-
dente dal Capitolo della Cattedrale, che nel 1773 viene unificato 
all’ospedale di Santa Maria della Misericordia per costituire quelli 
che sarebbero divenuti gli Ospedali Uniti di Santa Maria della Mi-
sericordia e di San Florido di Città di Castello. L’architetto Cia-
raffoni, nativo di Fano, aveva vissuto quasi sempre ad Ancona: 
suo il progetto della chiesa del Santissimo Sacramento, ma anche 
quello del teatro Pergolesi di Jesi e anche dell’edificio che è sede 
attuale del Comune di Fano. A Città di Castello, l’architetto Cia-
raffoni amplia l’esistente, dando all’edificio un aspetto più armo-
nioso: nuova diventa la facciata, in parte rivestita con l’intonaco e 
in parte con i laterizi; l’ispirazione è alle opere di Juvarra, Vanvi-
telli e Piermarini, come dimostrano gli accostamenti alla Reggia 
di Caserta e al Palazzo Senatorio, sede del Comune di Roma, in 
piazza del Campidoglio, con torre campanaria e orologio. Ciaraf-
foni inserisce elementi inconfondibili del periodo neoclassico: il 
bugnato, ordine gigante sopra il basamento e la balaustra a co-
ronamento del cornicione. Il corpo centrale del palazzo avrebbe 
dovuto emergere dal resto, con torre e balaustre laterali, anche se 
caratterizzato dall’assenza di un portone centrale, sostituito da 
due ingressi bugnati a identica distanza dal centro, individuato in 
corrispondenza della torre con l’orologio. Oltre che sulla faccia-
ta artistica, Ciaraffoni lavora anche sugli elementi interni di co-
struzione: volte laterizie, volte a crociera e volte a padiglione con 
lunette, ovvero il massimo della tecnica costruttiva impiegata nel 
XVIII secolo, rispettosa sia della funzionalità e della sicurezza, sia 
dell’arte. Le volte dei livelli superiori sono realizzate in camera 
a canne, a mo’ di controsoffittature sorrette da una centina in 
legno, ma anche la finitura dei paramenti laterizi e le decorazioni 
in pietra arenaria sul fronte principale e sulle linee architettoni-
che delle volte stanno a dimostrare la grande preparazione delle 
maestranze e la validità dell’architetto Ciaraffoni, che dimostra 
di possedere competenze anche in materia di prevenzione sismi-
ca, magari perché – provenendo dalle Marche – era abituato a 
lavorare in un territorio costretto a fare i conti con i terremoti. 
Peraltro, una forte 
scossa con epicen-
tro a Monte Nerone 
si verifica il 13 giu-
gno 1781, proprio a 
lavori in corso, ma 
quella del 30 settem-
bre 1789 (a ospedale 
già completato da 4 
anni) mette a dura 
prova un’intera val-
lata: è il terremoto 
più violento in as-
soluto della storia in 
Alta Valle del Tevere 
e i danni che causa 
all’edificio non sono 
ingenti. I danni co-
munque ci sono, pur 
non essendo stata 
intaccata la stabilità 
globale, il che non è 
poco; a questo, con-
tribuisce la puntuale 
manutenzione ga-
rantita dall’ammini-
strazione sanitaria, 
con l’approntamento 
delle catene metalli-
che (ancora oggi vi-
sibili nella facciata, 
in particolare sopra 
le logge) e l’effettua-
zione di altri piccoli 

di Davide Gambacci

L’edificio dell’ex ospedale di Città di Castello sul lato di largo Monsignor Giovanni Muzi
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A R R E D A M E N T I

Una storia di oltre cento anni dietro 
lo stile e la professionalità di Nasi-
ni Arredamenti a Pieve Santo Ste-
fano, in grado di soddisfare i desi-
deri di chi vuole dare una precisa 
impronta alla propria casa. Un’im-
pronta personalizzata che sappia 
ben conciliare la funzionalità con il 
gusto estetico. Per fare questo, la 
ditta Nasini garantisce consulen-
za, disegno personalizzato, scelta 
dei colori e montaggio; un per-
corso completo e condiviso con il 
cliente, che si vede accontentato 
anche nella cura del minimo det-
taglio. Da Nasini, si entra con una 
idea e si esce con la soluzione mi-
gliore.

NASINI ARREDAMENTI D’INTERNI SRL
Via Tiberina , 61 - Pieve Santo Stefano (Ar) - Tel 0575 799028

info@nasiniarredamentidinterni.it - www.nasiniarredamentidinterni.it

interventi. Ulteriori catene sono state in-
serite dopo quel tremendo sisma del 1789. 
Gli interventi di consolidamento sulla 
struttura sono finalizzati al controllo di 
uno dei meccanismi di danno più proba-
bili e allo stesso tempo pericolosi: il ribal-
tamento della facciata. Lo sfalsamento che 
Ciaraffoni ha creato tra il filo della facciata 
e la struttura dei basamenti ha dunque una 
doppia giustificazione: di ordine stilistico, 
ma anche in chiave di prevenzione sismi-
ca. I corpi emergenti – viene spiegato – as-
sumono la funzione di speroni e agiscono 
contro il meccanismo di rotazione attorno 
alla base, favorito dalle azioni orizzontali. 
Nella parte destra della facciata principale 
dell’ospedale, dove si trova la Ruota degli 
Esposti, vi erano già le tre arcate del pia-
noterra e Ciaraffoni crea uniformità sim-
metrica realizzandone altre tre nella parte 
sinistra del palazzo. Per ciò che riguarda le 
coperture, sono state uniformate le quote 
di gronda e valorizzati gli elementi di pre-
gio. L’architetto marchigiano, nel conser-
vare in altezza i due piani del palazzo (più 
ovviamente il piano terra), ha inteso spez-
zare l’assoluta omogeneità di sviluppo con 
l’innalzamento di una torre campanaria, 
dotata di orologio, sopra il tetto dell’edifi-
cio e con ai lati due balaustre delle quali 
è conservato poco o nulla; si ritiene che 
ciò sia dovuto ai segni lasciati dai forti ter-
remoti. Nella zona centrale della facciata, 
sotto le finestre del primo piano, vi sono 
tre armi in pietra che raffigurano rispet-
tivamente i patroni della città, i santi Flo-
rido e Amanzio; lo stemma del Comune di 
Città di Castello e quello di monsignor Lu-
igi Gazzoli, il vescovo che tanto si è impe-
gnato per portare a termine l’operazione, 
al punto tale da attirarsi addosso l’ostilità 
di otto parroci, che si rivolgono a papa Pio 
VI, il quale si schiera però dalla parte del 
prelato. La lapide murata al di sotto delle 
tre insegne ricorda le vicende che portaro-
no al completamento dell’opera nel 1785, 
comprensivo della costruzione della chie-
sa, che viene decorata con stucchi, altare 

(assieme a un dipinto attribuito a Santi di 
Tito) e balaustre in marmo. Eccezionali le 
sue dimensioni: 116 metri di lunghezza, 46 
di larghezza e – con i fabbricati annessi, la 
lavanderia e la camera mortuaria – arriva-
va a 6mila metri quadrati. 

lavori sono molto costosi e ri-
chiedono diversi anni per il 
ripianamento dei debiti; mu-
tui sostanziosi, quelli contratti 
dalle Opere Pie, anche se mon-

signor Gazzoli mette a frutto i suoi buoni 
rapporti con la Santa Sede per garantirsi 
finanziamenti e contributi da parte degli 
istituti di credito dello Stato Pontificio. Il 
giorno dell’inaugurazione dell’ospedale as-
sume i connotati di quello del grande even-
to per la città: cerimonia solenne e persino 
la coniazione di uno scudo d’argento nel 
quale da una parte c’è l’effigie di papa Pio 
VI e sul retro è incisa in rame la facciata 
dell’ospedale. Come specificato poco so-
pra, l’operato di monsignor Gazzoli è stato 
oggetto di critiche da parte dei parroci, ma 
su di lui si scagliano anche i laici, dal mo-
mento che il vescovo governatore ha deci-
so di sopprimere le confraternite, anche se 
nella realtà monsignor Gazzoli ha lavorato 
per la società, cercando di andare a soste-
gno di poveri e indifesi. Una volta ottenuta 
l’approvazione di papa Clemente XIV nel 
novembre del 1772, il 22 giugno 1773 mon-
signor Gazzoli emana il decreto di unione 
con assieme statuto e regolamento. L’anno 
successivo, il governatore cittadino ottiene 
anche il concentramento nella nuova ope-
ra pia del patrimonio delle confraternite 
più ricche (quelle della Carità, della Fru-
sta, di Santa Caterina e di San Sebastiano 
di Città di Castello, di Montalbano, di Mez-
zavia, di Botina, di Castelfranco, di Morra, 
di Carlano e del Crocifisso di Montone) e 
degli istituti elemosinieri che esistevano 
allora (Legato pio Balducci, Opera pia dei 
poveri detta delle Gabbanelle, Opera pia 
Ronchetti-Vitelli, eredità Smirli-Mori e 

Cappellania di San Paolo). Prima di saluta-
re Città di Castello nel 1781 per trasferirsi 
ad Ancona, monsignor Gazzoli ottiene l’ok 
definitivo per la facciata dei nuovi Ospe-
dali Riuniti e più volte, dalla città mar-
chigiana, fa ritorno a Città di Castello per 
seguire di persona i lavori. E non è ancora 
estinto il mutuo quando il 30 settembre 
1789 si verifica la forte scossa di terremo-
to, che aggrava ulteriormente la pesante 
situazione finanziaria; ebbene, monsignor 
Gazzoli riesce a “strappare” dal papa un 
mutuo a condizioni più che vantaggiose. 
Nel 1803, lo stesso Gazzoli – ora cardina-
le - torna a Città di Castello e nella chiesa 
dell’ospedale vengono innalzati altri due 
altari laterali.

rascorre quasi una ottantina 
di anni, tempo tecnico suffi-
ciente per suggerire di rimet-
tere mano nella struttura per 
apportarvi delle migliorie, alle 

quali provvede nel 1862 la nuova ammi-
nistrazione della Congregazione di Carità, 
anche se dal punto di vista finanziario e 
sanitario la situazione dell’ospedale lascia 
molto a desiderare: i locali sono tenuti in 
condizioni definite pessime, la biancheria 
a disposizione è poca e scarseggiano an-
che le attrezzature chirurgiche. Si arriva 
così alla fine del XIX secolo, quando una 
svolta deve comunque maturare: nel 1893, 
la giunta provinciale amministrativa solle-
cita l’adozione di provvedimenti e l’anno 
successivo l’ufficio tecnico del Comune di 
Città di Castello – con ingegnere capo Egi-
dio Salvi – vara il progetto per la costruzio-
ne della sala operatoria, con assieme altri 
lavori. All’inizio del XX secolo, quindi si 
parla di poco più di 100 anni fa, la gran-
de decisione sul futuro è presa: l’ospedale 
non si sposterà da dove si trova, per cui 
si procederà con una nuova ristrutturazio-
ne dell’immobile nel quale è ospitato dal 
1785. E stavolta si lavorerà quasi in esclu-
siva nei locali interni, perché c’è bisogno 

I
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Una vecchia foto della facciata dell’ex ospedale
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di una riorganizzazione dal punto di vista 
logistico. L’incarico della ristrutturazione 
viene affidato all’ingegner Ginocchietti: 
siamo nel 1903 e nove anni più tardi, nel 
1912, i lavori arrivano a conclusione. Qua-
li sono le variazioni? Le corsie maschili a 
pianterreno sono state adattate in parte a 
cantina dell’azienda agraria delle Opere 
pie e in parte trasformate in cucina e re-
fettorio; i vecchi cameroni sono stati so-
stituiti da corsie più piccole e ciò risolve il 
problema della promiscuità fra le patolo-
gie, che ora risultano fisicamente separate. 
Sempre a pianterreno, vi sono l’ambulato-
rio chirurgico, la cucina, i magazzini degli 
alimentari, il guardaroba, la direzione e la 
portineria. Al primo piano, si trovano inve-
ce la chirurgia e i reparti di isolamento, la 
sala operatoria, il laboratorio chimico, l’e-
conomato e le corsie maschili e femminili 
separate. Al piano superiore, sono disloca-
te le sezioni di medicina femminile e ma-
schile, assieme al padiglione di isolamento 
per le malattie infettive, mentre nel piaz-
zale esterno sono state sistemate camera 
mortuaria e sala per l’autopsia. Modifiche 
significative anche a livello strutturale, sia 
sui tetti, sia sui vecchi solai in legno a dop-
pia orditura di travi e travicelli: per questi 
ultimi, sostituzione con orizzontamenti di 
acciaio e laterizio e con impiego di profila-
ti metallici. Spesa complessiva per i lavori: 
100mila lire. Al fine di favorire l’afflusso 
di pazienti residenti nei Comuni vicini – e 
quindi di aumentare il grado di attrazione 
della clinica – per essi viene ridotta la ret-
ta di pagamento. Altre tappe significative: 
nel 1913, l’installazione dell’impianto di 
riscaldamento, negli anni ’30 l’istituzione 
del reparto maternità e il rinnovo delle 
sale operatorie, nel 1943 la pavimentazio-
ne in marmo dell’ingresso, la sistemazione 
dei corridoi e la costruzione della nuova 
scalinata. Piccola parentesi nel periodo di 
guerra (è il 1944 quando l’ospedale è mo-
mentaneamente trasferito nei locali del se-
minario vescovile), ma subito dopo la fine 
del secondo conflitto arrivano la centrale 
termica, il nuovo impianto di riscaldamen-
to, la nuova lavanderia e soprattutto il cen-
tro trasfusionale. Tuttavia, già negli anni 

L

’50 del secolo scorso comincia 
a farsi strada l’idea del trasferi-
mento dell’ospedale in una zona 
più accessibile della città e in 
una struttura logisticamente più 
idonea. I tempi sono poi dilatati: 
fra progetto del nuovo ospedale, 
inizio dei lavori e inaugurazione 
della nuova struttura è trascor-
rerà quasi mezzo secolo. L’ente 
ospedaliero Santa Maria della 
Misericordia e San Florido è sta-
to costituito in virtù della legge 
12 febbraio 1968, numero 132 e 
il decreto del medico provinciale 
di Perugia dell’8 febbraio 1969 lo 
classifica come ospedale genera-
le di zona. Con la legge regionale 
16 marzo 1976, numero 12, l’en-
te ospedaliero di Città di Castello 
e quello di Umbertide vengono ri-
uniti e dalla fusione nasce l’ente 
ospedaliero Alta Valle del Tevere 
di Città di Castello. Per oltre 200 
anni, l’ospedale è stato un punto 
di riferimento in assoluto per i ti-
fernati, ma anche per i pazienti 

che – per esempio - venivano da Sansepol-
cro. Non solo: vi è stato un periodo - dalla 
fine degli anni ’60 alla metà abbondante 
degli anni ’70 – nel quale gran parte dei 
bambini biturgensi (tanto per citare un 
esempio) veniva alla luce proprio a Città di 
Castello, in attesa del ripristino del punto 
nascita a Sansepolcro. E’ ancora vivo, negli 
adulti di oggi, il ricordo dei cameroni nei 
quali erano ricoverati i pazienti: sale gran-
di con soffitti alti, tipiche di edifici vecchi 
ma pur sempre dignitose; ed è vivo anche 
il ricordo sia delle rampe di scale in mar-
mo, i cui gradini si erano consumati fino 
al punto di avvallarsi al centro a causa del 
continuo saliscendi giornaliero di perso-
ne, sia del chiostro centrale che si incon-
trava al termine delle scale: le vetrate lo 
isolavano dai corridoi interni perimetrali 
ad esso, attraverso i quali si accedeva ai 
vari reparti. Ed è vivo anche il ricordo del 
bar a piano terra. 

e ultime positive notizie sono 
di fine 2018-inizio 2019: quasi 
come se si trattasse di un idea-
le passaggio di testimone a di-

stanza di oltre 18 anni (effettivi saranno 
poi di più), per l’edificio dell’ex ospedale 
di Città di Castello si prospetta di nuovo 
un futuro di carattere “sanitario”. Quei lo-
cali torneranno presto a vivere e riacquisi-
ranno dignità sotto tutti i profili, a comin-
ciare da quello fisico-funzionale: laddove 
per oltre due secoli vi sono stati degenti, 
medici, infermieri e operatori, vi sarà la 
Città della Salute (omologa della Casa del-
la Salute), nella quale personale sanitario 
e utenza torneranno a diretto contatto. Il 
modo migliore per recuperare un immo-
bile che ha fatto la storia della città e che 
ora può aprire un altro capitolo, diventan-
do sede di una struttura fondamentale. 
L’accordo di programma con la Regione 
dell’Umbria si è finalmente concretizzato 
e quindi vi sarà una riconversione in Cit-
tà della Salute con i medici di base e in 
importante centro della Asl per ciò che 
riguarda i servizi territoriali. Era dal 2000 
che tutti attendevano questa notizia.   

Via Maestri del Lavoro, 8
Zona Ind.le Santa Fiora
Sansepolcro (Arezzo)

Tel: +39 0575 749847
Fax: +39 0575 749849

E-mail: info@donatilegnami.it

Una vecchia foto della facciata dell’ex ospedale
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Fra le tante belle realtà del nostro territorio, oggi vogliamo raccontare quella di ALFA srl a Pieve Santo Stefano, dal 1976 un fiore all’oc-
chiello nel panorama imprenditoriale della valle bagnata dal Tevere. Guidata oggi dagli imprenditori Davide Comandi e Luca Cheli, già 
figli dei soci fondatori, questa azienda si contraddistingue per professionalità e innovazione.

Specializzata da sempre nella realizzazione di infissi di vario genere e nella carpenteria metallica, nel corso degli anni ALFA ha conosciu-
to un progresso costante, senza mai trascurare la necessaria artigianalità che la contraddistingue. Riservato sia alle realtà industriali che 
civili, il segno distintivo di ALFA è sicuramente l’attenzione al dettaglio, la cura degli ambienti e la vasta gamma di soluzioni interamente 
personalizzabili, sia nei materiali che nelle finiture. Dotata di certificazioni di qualità e sicurezza a norma di legge, con un ventaglio di 
soluzioni proposte veramente ampio, l’azienda spazia dai serramenti in pvc, alluminio e legno alle porte di design in vetro; dai cancelli e 
dalle recinzioni alle scale e ai soppalchi, fino alle strutture portanti, alle piattaforme di lavoro, ai portoni di sicurezza, alle inferriate ecc., 
realizzabili anche su progetto del cliente o elaborati da ALFA per un connubio perfetto con l’ambiente al quale sono destinati. Con il 
mutare dei tempi, anche la tecnologia vuole il suo spazio e anche qui i titolari di ALFA non si sono fatti trovare impreparati. Con soluzioni 
all’avanguardia e inaspettate, come ad esempio i serramenti dotati di domotica e le app per il controllo da remoto, anche le abitazioni da 
ristrutturare torneranno a nuova vita con un cuore tecnologico. Ogni elemento nasce per essere durevole nel tempo e affidabile: ALFA, 
con il suo entourage di esperti interni all’azienda, garantisce assistenza su misura per ognuna delle sue creazioni. Che si tratti di porte 
vetrate, di portoni di ogni tipo e materiale, di porte interne o addirittura di cabine armadio in vetro e cristallo, nel mondo ALFA anche 
gli elementi di arredo diventano unici.

ALFA, oltre che produrre direttamente quanto proposto, ha stretto anche importanti collaborazioni con marchi leader del mercato in-
ternazionale, aumentando così la gamma di prodotti e le possibilità da offrire al cliente. A oggi, infatti, si pregia di diversi titoli: Premium 
Partner Oknoplast, membro Area Ponzio, Schuco partner e Partner Henry Glass.

Info: Alfa srl, via Dagnano 19-21, Pieve Santo Stefano (AR) / Tel. 0575.799029 / info@alfacc.it / www.alfacc.it

Oltre quarant’anni di esperienza e non sentirli
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Tempo di preparazione
30 minuti + raffreddamento

Tempo di preparazione
20 minuti

Tempo di cottura
35 minuti

Dosi per
tortiera 23-25 centimetri di diametro

Seguimi su 

Ingredienti:
•	 200 gr. di cioccolato fondente al 

70%
•	 90 gr. di burro 
•	 4 uova medie 

Per preparare la torta, iniziare a 
tritare il cioccolato, trasferirlo in 
un pentolino e scioglierlo a bagno-
maria, mescolando di continuo. 
Solo quando il cioccolato sarà già 
sciolto, unire il burro a pezzettini. 
Lasciar intiepidire il composto di 
cioccolato e burro, mescolandolo 
di tanto in tanto e, nel frattempo, 
separare i tuorli dagli albumi in 
due ciotole differenti. Aggiungere a 
questi ultimi lo zucchero, montarli 
fino a ottenere un composto spu-
moso e versare a filo il cioccolato 
oramai tiepido. A questo punto, ag-
giungere gli albumi montati a neve 
in più riprese, mescolando deli-
catamente dal basso verso l’alto; 
unire la farina e mescolare delica-
tamente, sempre con una spatola.
Versare il composto nella tortiera e 
cuocere in forno statico preriscal-
dato a 180 gradi per 30-35 minuti. 
Una volta sfornata, lasciar intiepi-
dire la torta prima di sformarla e di 
cospargerla di zucchero a velo.

Oltre quarant’anni di esperienza e non sentirli

Buon Appetito!

 
•	 130 gr. zucchero di canna 

demerara 
•	 50 gr.  farina tipo 1 
•	 zucchero a velo q.b
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TORTA TENERINA
CON FARINA SEMINTEGRALE, ZUCCHERO DI CANNA E
CIOCCOLATO FONDENTE

di Chiara Verdini



 stato il personaggio che ha fatto compiere a Um-
bertide un enorme salto di qualità dal punto di vi-
sta culturale. La sua morte è stata improvvisa a 72 
anni, un’età che oggi non può essere considerata 
avanzata, specie se una persona rimane in piena ef-
ficienza, come in effetti era lui. Non solo: nemmeno 

un mese prima, aveva messo in scena la 16esima edizione de “la 
Fratta dell’800”, una sua ideazione che ha preso il via nel 2002 e 
che ha permesso anche agli umbertidesi di indossare il costume e 
di avere un loro evento di riferimento . Dal 26 settembre del 2017, 
il professor Achille Roselletti non c’è più e la sua assenza si avverte, 
eccome! D’altronde, per quasi trent’anni questo signore dai modi 
molto eleganti e dalla simpatia innata è stato protagonista assolu-
to della scena: a lui si deve la riapertura del Teatro dei Riuniti, del 
quale è stato il direttore artistico, ruolo che avrebbe poi ricoper-
to anche nella rievocazione storica settembrina. Umbertide ave-
va una propria tradizione teatrale risalente alla seconda metà del 
‘700, anche se poi il teatro creato in città era stato in attività fino 
alla fine dell’800. Al 1965 risale la fondazione dell’Accademia dei 
Riuniti, voluta proprio per la ripartenza del teatro, che negli anni 
’50 era divenuto cinema per poi finire in preda all’abbandono. Nel 
1990, però, i lavori di completo restauro lo restituiscono alla pub-
blica fruizione: il teatro è tornato, ma occorre una figura di peso 
che vi riporti la cittadinanza e che la riavvicini a questo genere ar-
tistico. Achille Roselletti è la persona giusta che arriva al momento 
giusto per rivitalizzare al meglio il teatro. 

ormatosi come attore all’interno della compagnia 
dell’Accademia dei Riuniti, Roselletti aveva poi pro-
seguito il suo percorso nella Fonte Maggiore di Peru-
gia, interpretando lavori diretti da Dario Fo, Maurizio 
Nichetti, Enrico Oldoini, Lino Procacci, Pino Galeotti 
e Luigi Barzini jr., grazie ai quali ha potuto recitare al 
fianco di attori del calibro di Nino Mangano, Valeria 

Ciangottini, Carlo Simoni e Gastone Moschin. Numerose le parte-
cipazioni a originali televisivi delle principali reti nazionali e come 
membro delle giurie di festival internazionali di teatro. Per anni, 
Achille Roselletti ha lavorato fuori d’Italia: le compagnie gli asse-
gnavano la regia di spettacoli teatrali anche di una certa rilevanza, 
ma mai si è dimenticato degli impegni che lo tenevano legato a 
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Umbertide e alla compagnia che ha sempre diretto. È stato lui a 
scegliere un repertorio che ha messo in luce le potenzialità dei 
singoli attori, come suoi sono gli adattamenti di testi teatrali, spes-
so poco praticabili da compagnie professionistiche non aventi un 
cast numeroso e preparato come quello dell’Accademia. Ma il la-
voro che ha compiuto è stato tanto e tale da far sì che la qualità 
dell’interpretazione e l’originalità delle messe in scena della com-
pagnia umbertidese gli consentissero di accedere ai più importan-
ti festival nazionali e internazionali, ottenendo riconoscimenti e 
gratifiche sia nei suoi confronti che verso il gruppo da lui guidato. 
Con il passare degli anni, l’Accademia dei Riuniti ha saputo rag-
giungere traguardi che un tempo erano impensabili e i suoi spet-
tacoli sono finiti nei teatri dei principali Stati europei, apprezzati 
da un pubblico alquanto preparato in materia. Sotto la direzione 
di Roselletti, l’Accademia dei Riuniti si è esibita su palcoscenici di 
prestigio: Praga, Mosca, San Pietroburgo e altre città dell’Est eu-
ropeo hanno avuto i primi contatti con le realtà teatrali degli altri 
Paesi europei proprio attraverso il sodalizio umbertidese. La sua 
figura era strettamente legata a Umbertide, anche perché per 
decenni Roselletti è stato docente di lingua inglese al locale liceo 
scientifico, ma coinvolgendo gli studenti nell’esperienza dello 
spettacolo. Aprendo una breve parentesi, gli allievi ai quali ha in-
segnato lo ricordano nel gesto di sbattere l’anello sulla cattedra 
per catturare l’attenzione, nel silenzio di tomba che regnava poco 
prima delle interrogazioni (classico di chi “teme” di essere chiama-
to) e anche nei gesti e nelle battute. Professore serio, insomma, ma 
apprezzabile anche sul piano umano. 

in dalla prima edizione della manifestazione, lui 
è stato il direttore artistico de “la Fratta dell’800”, 
creata con l’intento di rievocare un periodo storico 
fondamentale sia per la comunità umbertidese che 
per l’Italia tutta, coinvolte in una rivoluzione non 
soltanto politica e sociale, ma anche culturale e di 

costumi. Il secolo XIX è stato contrassegnato dapprima dalle lotte 
per l’Indipendenza e poi dalle prime rivendicazioni dei lavoratori 
tese a migliorare le condizioni di vita delle loro famiglie e, ancora, 
dalle importanti trasformazioni che accompagnarono le fasi della 
rivoluzione industriale. Un periodo storico particolarmente vivo, 
che ha segnato l’inizio dell’era moderna e della meccanizzazione 

~  P E R S O N A G G I  ~

ACHILLE
      ROSELLETTI
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LA FIGURA DI CARISMA PER LA
RESURREZIONE DEL TEATRO E DELLA
CULTURA A UMBERTIDE

di Domenico Gambacci
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e, più significativamente, della presa di co-
scienza individuale con l’adesione ai nuo-
vi ideali politici ed ai nascenti movimenti 
sociali e culturali. Per la sua collocazione, è 
stato scelto il mese di settembre, in quanto 
la popolazione della Fratta organizzava in 
questo periodo fiere e festeggiamenti de-
dicati alla Madonna della Reggia. Questa 
era infatti una delle rare occasioni durante 
le quali la popolazione della Fratta e quella 
delle “ville” e città circostanti affollavano 
le vie e le piazze del borgo, animate dai 
banchi dei commercianti e illuminate a fe-
sta dai proprietari delle taverne e delle lo-
cande. Contadini, commercianti, artigiani 
e soldati, nobiluomini con le loro famiglie 
e viaggiatori di commercio vivacizzavano 
l’ambiente con la loro presenza, in una ru-
morosa ed allegra commistione di costumi, 
ai quali si aggiungevano quelli rutilanti de-
gli artisti di strada, dei musicanti dei ciar-
latani e degli attori che rappresentavano 
opere su palchi improvvisati montati nelle 
piazzette del borgo. La filosofia di fondo 
era quella di creare un evento di festa e di 
allegria, in piena sintonia con un periodo 
storico che aveva prodotto lacerazioni a 
causa delle battaglie per l’indipendenza, 
della povertà e delle cattive condizioni 
igienico-sanitarie che avevano indebolito 
la popolazione nel fisico e nello spirito. C’e-
ra insomma voglia di stare in compagnia 
e di vivere momenti di gioia. Le feste di 
settembre erano poi anche l’occasione per 
inviare i primi segnali di emancipazione ed 
evoluzione, tenuti repressi dalle ferree re-
gole di vita imposte dalla Stato della Chie-
sa. Si scoprivano in queste occasioni alcune 
delle meraviglie che il Gran Ballo Excelsior 
nella sua esaltazione della Scienza aveva 
anticipato anni prima: il volo delle mongol-
fiere, lo sferragliare del treno, la trasmissio-
ne di messaggi con il telegrafo, la fotogra-
fia, le biciclette, i giornali che portavano le 
notizie dal mondo, i più recenti rimedi del-
la medicina, le opere letterarie ed i melo-
drammi dei nuovi autori italiani e stranieri, 
le pressanti aspirazioni sociali e, in genere, 
quell’atmosfera di modernità che precorse 
il periodo imminente della Belle Epoque. 
La capacità di Achille Roselletti era stata 
quella di aver inserito nel preciso contesto 
di fondo la gente comune, vestita per una 
volta in costume e interprete dei rispettivi 
ruoli; in altre parole, Roselletti aveva rega-
lato a Umbertide un evento inedito per la 
città che, poggiando su una causale stori-
ca, aveva assunto connotati popolari e allo 
stesso tempo era divenuto attrattiva per 
i visitatori. E come accade con il tempo, 
quando si lavora per un progetto, escono 
poi idee nuove che lo arricchiscono, specie 
se l’entusiasmo diventa un contagio collet-
tivo. Iniziative collaterali a supporto, una 
maggiore opera di comunicazione e qual-
che contributo pubblico in più, grazie alla 
validità della proposta: quanto basta per 
fare de “La Fratta dell’800” anche un veico-
lo di promozione del territorio. E in funzio-
ne dei turisti, sono state rimodulate anche 
le date di svolgimento: questo l’effetto a 

distanza prodotto dal lavoro anche del di-
rettore artistico Achille Roselletti, “anima” 
della manifestazione. 

a sua scomparsa improvvisa, 
combinata con la sua figu-
ra, ha alimentato metafore 
dal sapore eufemistico. Si è 
parlato di “sipario calato” e 
di “colpo di teatro inatteso”, 

che ha colto tutti di sorpresa, lasciando 
un grande vuoto nella realtà umbertidese. 
Tutto vero: il professore, l’attore, il regista e 
il direttore artistico del “Riuniti” non c’era 
più. Come non c’era più il sorriso signorile 
e rassicurante  che usciva da quei baffi e da 
quella barba sempre più brizzolati, come 
i suoi capelli. Un clima di tristezza che ha 
portato i suoi concittadini a stringersi at-
torno alla moglie Daniela e ai figli Achille 
jr. e Birgitta. C’è chi lo ha definito istrionico 
e geniale: di certo, Achille Roselletti aveva 
il carisma giusto per prendere per mano, a 
suo modo, la città di Umbertide e vincere 
la scommessa sulla rinascita culturale della 
vecchia Fratta. Nel risfogliare le sue pièce 
intitolate “Erano tutti miei figli”, “Le pan-
tomime”, “Sala da pranzo”, “Il letto ovale”, 
“Il povero Piero”, “Le cognate” e “Balera”, 
emergono le grandi doti che aveva tanto 
nel far ridere quanto nel commuovere la 
gente. La sua ultima produzione, sempre 
legata all’Accademia dei Riuniti, è rimasta 
incompiuta a causa della sopraggiunta 
morte: si tratta della commedia dal titolo 
“Parenti serpenti”, di Carmine Amoruso, 
portata in scena lo scorso aprile al teatro 
umbertidese. Sono stati i figli Achille jr. e 
Birgitta a completare il lavoro del padre 
con interpretazione affidata a storici at-
tori dell’Accademia e ad altri più giovani: 
Claudio Baldoni, Enrica Bernacchi, Vittorio 
Betti, Luciano Bettucci, Simonetta Boldrini, 
Claudio Bottaccioli, Daniela Casciarri, Ade-
le Lanzuolo, Martina Luchetti, Emilio Moro, 
Teo Roselletti e Maria Teresa Sonaglia e con 
la partecipazione straordinaria del giorna-
lista Alessio Zucchini del Tg1. Come attore, 
una finestra di popolarità Achille Roselletti 
se l’era ritagliata su Rai Uno nella prima sta-
gione della serie televisiva “Don Matteo”, 
quella ambientata a Gubbio con Terence 
Hill e Flavio Insinna nel ruolo del capita-
no Anceschi. Siamo nel 2000 e l’episodio 
si intitola “Questione di fiuto”, imperniato 
sull’avvelenamento dei cani addestrati per 
cercare i tartufi alla vigilia della stagione 
della raccolta; con lui c’è anche l’altro um-
bertidese Luciano Bettucci, conosciuto per 
essere stato anche assessore nella Comu-
nità Montana Altotevere Umbro. Uno dei 
tanti ricordi “immortalati” di Achille Rosel-
letti: il compito dei due figli è ora quello di 
portare avanti quanto il padre ha seminato 
e raccolto, che è davvero tanta roba, come 
si usa dire in gergo. Un’eredità subito rac-
colta e non solo per motivi meramente 
affettivi: Achille rimarrà uno di quelli che 
hanno lasciato il segno. Dare continuità al 
suo lavoro è quindi un obbligo morale al 
quale adempiere con piacere.  
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IL FIUME MARECCHIA: DALLA SORGENTE AL MARE

BADIA TEDALDA – Qui nasce il fiume Ma-
recchia. Siamo in Toscana, sull’Appennino 
tosco-romagnolo alle pendici del monte 
Zucca, a circa 930 metri di altitudine. Arri-
vare alla sorgente è sempre un viaggio affa-
scinante: da  Pratieghi, in direzione Balze, 
si lascia la strada asfaltata per imboccare a 
piedi il sentiero erboso attraverso i campi 
coltivati e la fitta vegetazione, verso “Pog-
gio Tre Vescovi”; dopo un paio di chilome-
tri, si arriva alle fonti formate da tre piccoli 
zampilli. Il principale di essi è riconoscibile 
da un cippo in pietra, da cui sgorga l’acqua. 
La leggenda racconta che la fonte sia nata 
dalle lacrime del pentimento del condot-
tiero Uguccione, signore della Faggiola. Il 
corso del fiume è lungo settanta chilometri, 
con partenza in Toscana e prosecuzione in 
Romagna; lungo la valle che da esso pren-
de il nome, il Marecchia riceve gli affluenti: 
torrente Presale, Senatello, Rio Mavone, 
torrente Ausa e Rio San Marino. Dante 
Alighieri soggiornò alla sorgente; esiliato 

per ragioni politiche da Firenze, nel viag-
gio verso Ravenna - dove poi morirà - trovò 
rifugio nel castello di Casteldelci, dentro il 
quale viveva Uguccione. Lungo il sentiero, 
incrociò un passante, al quale chiese dove 
dissetarsi: il viandante si girò e andò via; ir-
ritato, liquidò l’accaduto con una rima: “Po-
sti che si fa buio avanti sera, gente da basto 
da bastone e da galera”. Quindi continuò il 
viaggio lungo il fosso per arrivare alla fon-
te. Il sommo poeta, grande conoscitore ed 
estimatore di questa valle, citata spesso 
nella Divina Commedia,  mescolò aneddoti 
giunti fino alle nostre orecchie con avveni-
menti che poi hanno trovato certezze nei 
documenti. Il fiume ha un carattere tor-
rentizio, il suo letto è ampio e ciottoloso e 
le variazioni di portata sono abbondanti a 
seconda della stagione, con piene violente 
in autunno e vere e proprie secche in esta-
te. Il bacino della valle è caratterizzato da 
burroni intervallati da rocce fortemente 
modellate dagli agenti atmosferici. L’am-

biente naturale si diversifica notevolmente 
rispetto ad altre valli limitrofe: i calanchi, 
disposti perpendicolarmente rispetto alla 
dorsale appenninica, formano un’omoge-
nea struttura “a pettine”, con strette dor-
sali. Insieme alla fauna, tutto è arricchito 
da improvvisi speroni calcarei, veri e pro-
pri balconi panoramici, dove lo sguardo si 
perde all’orizzonte. L’habitat mostra tutta 
la varietà di zone tipicamente mediterra-
nee. Lungo la discesa,  si nota la diversa 
disposizione unita con la cruenta storia 
medievale che ha tipicizzato il territorio; i 
principali nuclei abitati sono sorti e si sono 
sviluppati sugli spuntoni rocciosi che co-
steggiano il fondovalle, ad eccezione della 
sola “moderna Novafeltria”. Fortemente 
plasmata dalla mano dell’uomo, la vallata 
è piena di misteri; nel corso della storia, 
custodisce con sé il fascino dell’antico 
Monterotondo, dove visse Nicola Gambet-
ti, dotato di speciali poteri di guaritore. 
Lungo il corso d’acqua, sono importanti 
le testimonianze della cultura degli Etru-
schi, popolo che anticipò la dominazione 
romana. Il periodo che più di ogni altro 
ha condizionato l’aspetto della valle, così 
come è giunta a noi oggi, è quello che va 
dal Medioevo al Rinascimento. In epoca 
romana, il fiume passava sotto il ponte di 
Tiberio, proseguiva compiendo un’ansa 
che lo portava a sfociare presso l’odierna 
stazione, in corrispondenza di una spiag-
gia più arretrata dell’attuale di circa un 
chilometro. Lasciarsi alle spalle il caos 
della città per immergersi in questi luoghi; 
raggiungere, attraverso itinerari naturali-
stici e paesaggistici, la sorgente, dove tro-
vi scenari da degustare in una delle tante 
ottime trattorie, con la cucina tosco-roma-
gnola, resa preziosa da prodotti locali qua-
li vino, olio e frutta, è un piacere da non 
perdere. Il Marecchia sfocia nell’Adriatico 
a Rimini, vicino alla spiaggia di San Giu-
liano a Mare, dopo aver percorso gli ultimi 
due chilometri nel canale deviatore, alveo 
artificiale costruito tra il 1922 e il 1930, per 
allontanare dal centro della città gli effetti 
delle inondazioni. 
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IL NUOVO PARROCO: DON PIERO MASTROVITI
SESTINO – Da qualche mese, la comunità 
di Sestino ha il nuovo parroco. Don Piero 
Mastroviti prende il posto di don Leonar-
do Mancioppi. Il cinquantenne sacerdote 
è originario di Lissone, Comune della pro-
vincia di Monza e Brianza ed è stato ordi-
nato sacerdote nella cattedrale di Arezzo 
il 7 agosto 2016. Dopo una vita passata 
come operaio metalmeccanico, ha deciso 
di indossare la tonaca monacale; la sua 
vocazione è stata preceduta da un lungo 
impegno come animatore degli oratori 
estivi, come cantore della corale Bellini, 
come volontario Avo e come allenatore di 
pallavolo a Santa Margherita. Don Mastro-
viti ha seguito la parrocchia di San Giulia-
no, in provincia di Arezzo; molti ragazzi 
lo hanno voluto incontrare sul cammino 
di fede. E’ stato viceparroco a Rassina, in 
Casentino e a Castelnuovo Berardenga, in 
provincia di Siena. Alla sua cerimonia di 
insediamento in parrocchia, erano pre-
senti i sacerdoti della diocesi, i parenti, 
gli amici e tanta gente. In chiesa, i fedeli 
hanno ascoltato la pubblicazione del de-
creto di nomina, con le parole pronuncia-
te dall’arcivescovo Riccardo Fontana; ha 
poi fatto seguito la presa di possesso della 
chiesa attraverso i “luoghi” salienti della 
sua missione pastorale: la fonte battesi-
male, il confessionale, il palco e l’altare. 
Monsignor Fontana, nel suo discorso, ha 
sottolineato la vicinanza della diocesi a 
queste parrocchie montane, nel segno di 
una Chiesa che si unisce all’uomo e che 
ne comprende le preoccupazioni, quando 
oggi i fedeli sono chiamati a nuove testi-
monianze, anche controcorrente, in una 
società che ha eletto a parametri altri “va-
lori” rispetto a quelli indicati nel Vangelo. 
Uno sguardo paterno verso Sestino: le 
antiche tradizioni portano i segni di una 
lunga trasmissione di memoria culturale 
e cristiana, legata alla diocesi di Arezzo, 
anche nel segno di altre chiese dedicate. 
Gli abitanti hanno accolto il parroco con 
grande calore e organizzato una festiccio-
la alla quale hanno partecipato il sindaco 

Marco Renzi, gli amministratori comunali e le associazioni di volontariato, per dare 
a lui il benvenuto. Un sentito ringraziamento dal primo cittadino, che di fronte alla 
chiesa di San Pancrazio ha messo in risalto il valore storico della Pieve costruita sopra 
i resti dell’antica “curia” romana; il suo interno custodisce una suggestiva cripta di 
epoca bizantina, caratterizzata da un interessante capitello barbarico con numerosi 
reperti altomedievali. Sono infine collocati due crocifissi giotteschi di scuola riminese. 
Il parroco ha ringraziato tutti per l’ospitalità e ha dichiarato con gioia di essere stato 
chiamato a svolgere una missione tra popolazioni ricche di vita religiosa, dove ogni 
grappolo di case - si può dire - conserva ancora l’impronta di un radicamento ecclesiale 
diffuso e sentito e un clima di fiducia e amicizia uguale a quello che ha contraddistinto 
i predecessori. “Nella mia famiglia regna molta fede – ha aggiunto don Piero – tanto 
che la sorella di papà è monaca benedettina e il cugino è anche lui sacerdote. Per il fu-
turo, ho in mente progetti rivolti soprattutto ai giovani, un piano di lavoro che prevede 
un oratorio con dei laboratori nei quali sia possibile incontrarsi, giocare e praticare 
catechismo, impegnarsi e mettere l’esperienza personale. Un contributo attraverso un 
approccio comunicativo per trasmettere quelle trazioni culturali che mancano. All’i-
nizio del percorso ero preoccupato – conclude il nuovo parroco – perché passare di 
punto in bianco dai grandi centri con molta popolazione a realtà di montagna è molto 
diverso: qui c’è troppo silenzio, non è facile ma saprò adattarmi. In questo luogo, la 
gente ha tanta volontà e molta voglia di fare; io ho un impegno preciso e cercherò di non 
deludere nessuno”. Sotto la volta della chiesa, fanno memoria le parole di fede, i canti 
di intima gioia, quasi echi delle antiche assemblee sinodali e delle liturgie millenarie di 
popoli “rurali”, che uscivano dai campi e nei campi tornavano, con la croce in mano, a 
custodire un “creato” che oggi ha bisogno di cure. 
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Loc. Riolo, 99, 52035 Monterchi (Ar)
Tel. 0575 708803 - Fax: 0575 709049 - info@pelletslegno.com

Raccolta, trasformazione e commercializzazione di 
materiali legnosi: Pellet, Trucioli, Cippato, Tronchetti

Acquista il tuo pellets direttamente in fabbrica
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L’anno 2019 si è aperto per Anghiari con un nuovo importante servizio portato in dote: l’ambulatorio oculistico. Si 
trova in piazza IV Novembre, più conosciuta come la piazza del teatro ed è un locale appositamente allestito per 
la specialistica dell’occhio. Tutte le strumentazioni e le apparecchiature sono di ultima generazione, per far sì che 
il controllo della vista sia completo e che anche la diagnosi stilata risulti esatta in ogni particolare. Un “check-up” 
dell’occhio, insomma. Sono già diversi i medici oculisti a disposizione dell’ambulatorio di Anghiari, con le visite pro-
grammate nei giorni di martedì e venerdì. Un ambulatorio ad alta professionalità, capace di dare risposta a qualsiasi 
problema inerente a uno dei principali “doni” che abbiamo ricevuto in natura: quello appunto della vista. Per prendere 

appuntamento con l’ambulatorio oculistico di Anghiari, si può telefonare al numero 338 3877996

NOVITA’  FRESCA DEL 2019

L’AMBULATORIO
OCULISTICO
AD ANGHIARI
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Via Carlo Dragoni, 25 – Sansepolcro (Ar) - info@tiberpack.com
 www.tiberpack.com - Tel. 39 0575 749829 - Fax  39 0575 720561

ORGOGLIOSI DEL NOSTRO PRODOTTO

TIBER PACK spa
Via Carlo Dragoni, 25 - 52037 Sansepolcro (AR) - Italia
Tel. +39 0575 749829 - Fax +39 0575 720561
www.t iberpack.com 
e-mai l : in fo@t iberpack.com
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Comoda semplice per la spesa di ogni giorno.

CON CARTA
SPESA IN
HAI TANTI
VANTAGGI

IN PIÙ!

Non hai ancora carta Spesa in?
Richiedila entro il 30 aprile 2019

riceverai subito 2.000 punti.

Paga i tuoi acquisti con
carta Spesa in

e ottieni 5 punti ogni spesa.
Fino al 30 aprile 2019.

La promozione è valida anche
per i tuoi acquisti su piuscelta.it

TANTI PUNTI IN PIÙ!

2.000 PUNTI EXTRA

5 PUNTI PER OGNI SPESA

*Messaggio pubblicitario con finalità promozionale. Per tutte le condizioni contrattuali si rinvia ai documenti denominati “Informazioni 
Europee di Base sul Credito ai Consumatori” disponibili presso i punti vendita di Unicoop Firenze o sul sito www.carteintegra.it


